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VP N libretto; il qua: 


le deferive le cone 

dizione di un po- 

22° polo ; che ha pre- 
CANA fentemente una coś 
sł gram parte nella fortuna di 
Europa ; © defcrive una cele 
bre guerra da ‘effo  guerreggia= 
ta contro all'impero dei "Tur 
chi , fiam lecito confacrare al 


nome di Voftra Altezza Sere- 
A Z nif- 


A 
nijfima . Niuno meglio di Voi ; 
Monfignore , può giudicare del- 
la guerra ; Scienza da Voi apa 
prefa nella zftoria de voftre Mag- 
gioni, e nella Scuola del Gran 
Federigo : E niuno può meglio 
giudicare del genio de varj po- 
poli di Voi, che alla tefta di uno 
efercito compofto di varie nazio- 
ni, come gia Annibale, ve avete 
transfufo dentro una [ola anima 
e un medefimo fpivito 5; che con 
effo fapere vincere, come lui „ e. 
meglo di lui fapete ufare della 
wittoria. Degnate, Monfignore 5 
din mezzo a tanta gloria viceve= 
re il -mio omaggio , e degnate t= 
cordarvi talvolta di chi nello am- 
mirare le tante voftre virtù non 
la cede a niuno, né meno avo- 
(tra fiefft nemici. 
Bologna 21. Agofto 1762. 
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A MyLÓRD HERVEY 


Vice-Ciamberlano d’ Inghilterra a Londra . 
Helfingor 10. Giugno 1739: 


ENTE 
si Opo diciannove giorni 
j di fottunofa naviga» 
7 zione ecco finalmente, 
che abbiam dato: fon- 
i ANA do nel: Sund, E già 
Se 3 ag parmi efiet certo , My- 
TT PRAS lord’, che ‘per afai me» 
no accidenti, che noi non incontrammo 
in quefto noftro. tragitto, furono fatti, 
€'fi faranno tuttavia dei giornali. Ogni 
viaggiatore’) Ella ben fa', facilmente fi 
perfuade , «e «si ‘vorrebbe 'perfuadere ‘al 
ttui, chesi mari, ch'egli ha corfo, fo 
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no i i più» *perigolofi , che le corti, ch” 
egli ha; ASA > fonoy A più brillanti 
li tenere di 


ngid È ni 

mëfe femin ‘Vela dici í 

gatina:; O galer peior] m che wa 
me il fafe Ilo „di G atullo., potrà dire quane 


do che fia, fuiffe navium celerrimus. Il 
vento era Eft; brutto augurio per il no» 
ftro viaggio. L>augurio. migliore era. il 
mio Mylord Baltimore padrone della na» 
ve anima candi idiffima, come Ella fa, e 
la compagnia. „che vi trovammo a bor» 
do. Era quefta formata di un giovane 
Defaguliers, „che, fuo R mandava in 
mare, perchè apprendeffe la pratica del, 
la navigazione, e <del Signor King riva 
le del Defaguliers -medefinto , Che avea 
a Mylord chiefto il paflo per Perrobur 
go; fperando di far quivi un-corfo di 
Filica Sperimentale. a quella Tmperadnis 
ce; che non fo quanto avrà fantaa 
di vederlo, Onde Ella può bemocrederey 
che non fiamo feńza un bello , apparata 
di macchine: per dimoftrane 1a: <tutre le 


Ruffie 
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Ruffie il pefo dell’ aria, la forza cehtrla 
fuga, le l leggi m moto, la elettricità. , 
gl inventi; e 1 giocolini della Filofofia. 

Non famo: neppure , che..è affal mes 
glio, fenza una, buona provvifione di lix 
moni, € di fcelti.vini» e ciò, che è il 
compimenta -d’ agni delizia, in naveln- 
slefe il cuoco È Franzefe. 

Da lì a poche ore dello „aver - falpas 
to gittammo l'ancora , patri continua- 
rejsao due , Otre miglia da Shirneffe „ 
dove .gli Ollandefi aille guerre: ch” eds 
bero con Carlo. ET. vennero a mettere 
il fuoco. a vafcelli „ che .ivi fi trovava» 
no. E mi ricordai-allora. dii: quei. veri 
di. Barnvvell.,, che. paragonano: Nerone ; 
che, mentre perte Roma , fuonava. la 
lira; e il Re Carlo, chę fuonava ; Ver 
dendo. arder ła fua ‘flotta , non fo che 
altra. fonata. 

Il dè ventidue convenne; di nuovo git- 
tar l ancora in faccia di Harvvich non 
lontano dallo” Spigvwash. , dove fecero 
naufragio .il.Re Jacopo y € il. Duca di 
Mabo: urough 3 e: fa. vielna a perire la 
glorią del nome Tnglefe : nullum fine 
nomine faxum sA può daje di cotgfti fuoi 

A 4 mari 
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mari in altro fenfo, che fi dice della 
campagna di Roma; 

La piu ‘memorabil cofa, che fino al: 
lora ci ‘avveniffe ., fu di- trovarci quafi 
in mezżo a' una flotta di carbonaj , che 
facevano vela a ‘Nevvcaftle . La ftrana 
cofa, che è una fimile flotta / Le navi 
fono tutte nere , neri i marinaj , nere 
le ‘vele, ogni cofa ‘è nero Si direbbe, 
che 8 la flotta del nemico di Dio. Ma 
fatto ©, che cotefti vafcelli carbonaj , 
che montano, mi fu detto per lo mieno 
a quattrocento, non -fono di minoreim= 
portanza di quelli, che vanno alla pefca 
de” merłużzi ful Banco di Terranuova i 
Contengono il feminario della marinare: 
{ca Inglefe p e con faggio configlio fu 
dal loro Parlamento ‘proibito, che il cara 
bone non fidoveffe altrimenti dalle minie- 
re di Nevvcaftle carreggiare per terra . 
Dalla quantità poi, e dalla moledi fimi< 
li vafcelli ben fi comprende: il gran con- 
fumo, che fe ne fa’ nelle parti meridio- 
nali del regno ; e comeda una taffa pofta 
fopra il carbone fafi- nello fpazio di qua» 
ranta anni edificato S$, Paolo, che coltò 
poco meno di un milione fterlino: 

Il 
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Il giorno ventitre lafciamo Yarmouth, 
€ la Inghilterra per poppa : żerreque , 
urbefque recedunt . Ed in quel: giortio 
ebbi per la prima volta in mia vita , 
non fo, fe dica il piacete, o il dilprace. 
te di vedermi, come ifolato nel mondo. 
Altro non fi vedeva intorno , nifi pon- 
żus, © aćr. Il vento venne Sudowelt 
verfo la fera , che era un piacese ; fi 
gittó il Jog, è domiandato, quanto cam- 
mino: faceffimo, mi fu rifpofto due leghe 
ora, Mi accorfi , che. ufciti in alto 
mare non più fi parlava a miglia , come 
nel Tamigi; ma a leghe. E mi parve, 
che i marinaj, che fono fimili ai gioca» 
tori per le gran fortune, che corrono , 
fono ‘anche loro fimili in queto, che 
non fi perdono a contare cost per mi- 
nuto. 

In mezzo a tali rifleffioni cangió la 
ftena , come era dovere. Chi va inma- 
re, afpetti mal tempo. lo non le ftaró a 
far la defcrizione di una burrafca , che 
ci sbatte per fei giorni ‘continui . La 
potrà vedere in Omero , o in Virgilio; 
e credą'pure Mylord, che ‘non manco 
il żerqne, quaterque beati per spit , 

ch 
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ch’ erano in terra. Nè mancò il que dida 
ble alloit-il faire dans cette maudite gas 
lere? quando io mi vedeva ora in ci- 
ma, ora in fondo di una gran lama di 
acqua ; quando io vedeva 7 Oceano traf- 
formato , per quanto arrivava | occhio, 
in nove, o dieci valtiffime montagne ben 
differenti dalle collinette, dirò così, del 
noftro Mediterraneo . Bafta , che dopo 
aver navigato qualche tempo per affer- 
rare Nevycaltle fi mutò configlio , e il 
giorno trenta fi venne finalmente a fur- 
gere all [fola di Schelling in Ollanda , 
e il dì feguente ad Harlinguen alfai mee 
glio provvifta delle cofe necęffarie alla 
vita, che non è Schelling. 

Delle città della Ollanda, Ella ben il 
fa, Mylord , che fi può dire ; vedine 
ui. viftele tutte, ; cafamenti per tutto 
della fteffa maniera, frade a filo, albe- 
rate, canali, nettęzza , che va allo ferue 
polo, ei terrapieni delle mura tenuti, 
come un giardino in Inghilterra. Tale 
è Hacelingue :n, donde, fatte nuove prov» 
vifioni, le VRAS l ancora il primo di 
quefto i. E con un buon vento di 
Sudoueft ufciti dalle feccagne, e da:4w0vs, 

chę 
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che anche fu quelle colte ne è dovizia; 
femmo da tre -huone leghe .l’ora fino 
alla mattina del feguente „IE Quandain 
un fubito, vegga anche quì Virgilio ful 
bel principio, 


-> » \Stridens aquilone: procella 

Velum aduerfa ferit z tum prora avere 
tie, © undis 

Dat latus , infequitur cumulo pres 
ruptys aqua mons; 


M mare cómbattuto da due venti estras 
va a tutto „e «ci affaliwa «da ogni pare 
te. Uno del pezzi di ferro, di che ‘è 
compofta la zavoira) per la grande agis 
tazion del navilio, era śdrugziolote sori 
za: Non «i era! wia” di rimetterlo in fug 
nicchio; il batimento orzava fempre ; 
e riceveva piu acqua, che mon fe ne pos 
tea trombare. Erafi gia prefo di tagliar 
ła meta dell’ albero di maeftrà ,, che per 
la ftraordinaria fua altezza? dava. al cor- 
po, della nave un grandiflimo grezzo; 
quando il mare ricominciò a 'rimetterfi 
in calma, e diyenne quafichè fpianatò il 
dì quattro, Hvdi cinque buon TO $ 
i 
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ibifei fi giudicó da un’offervazione dell’ 
altezza del Sole, non però? molto ef 
ta piche. noi. foflimo a ‘cinquanta Otto 
gradi di latitudine, e verfov fera fu di 
noi veduta a Sud.eft la terra di Jat i 
ma non fi potè dipoi a cagion della neb- 
Di dA not. vedere il Scha.Rif. E ge. 
A Saba. Ty che :t la punta deł Jutland, 
a quale fpartifce le acque dell” Oceano 
co a gi da ‘noi, fi cercava , le 
re. Binślinezłe RE pieca 
me nol fuperato ce 
ne; avverti "jen l’ altro lofcandaglio;"Jes 
ri lafciammo dal lato mancino TWO die 
re più propriamente all Eft, le monta. 
gne» € la colta: di Halland tanto terri» 
bile. a*naviganti, perchè: ficficca giù: a 
piombo immare, 'fenza lido je fenza te 
nitore. je a quattr ore dopo il mézzodi 
demmo ‘fondò squì a Helfingor. 
DO det cofe , Mylord , potrei 
€, le 1o volefii fate il giornale del 
noftro  viagsio...E. non. gli: mancheteh= 
bono a un bifogno degli ornamenti, o 
ricci fcientifici. Potrei: dirle per Sheila 
pio „, che! il.iventitre del paffato mefe ver- 
fo-la mezza: notte. apparve un’ Aurora 
bo: 
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boreale in guifa d'arco, la cui fommità 
guardava | Queft > venendo; per quan- 
to io ne potei fare ima; ad effere In- 
terfecata dallo azimuth della declinazio- 
ne della buffola; chescade' all” Oueft di 
dieci a dodici gradi. E ciò confuona con 
quanto io udj già a Greenvvich dal vec= 
chio loro Eudoffo; dall'Hallejo , che co” 
voli di. quel fuo terreftre nocciolo: va 
trovando: delle srelazioni. così della © dis 
rezione della calamita, come della emif< 
fione di quel vapore, che forma le au. 
rore boreali. 

Potrei dirle ‘ancora; che un giornodi 
calma fece il Signor King con gran de- 
frezza la notomia dell occhio di unica» 


fwone . Il qual caftrone fu < poi cotto con 
egual dottrina dal noftro Martialò . Ce 
ne moftró la coroide, ch'era verde ; e 
verde parimenti aggiunfe effere il colore 
di cotefta tunica in tutti gli animali , 
che. pafcono. Sarebbe forfe ; Mylord , 
che aveffe la; Natura formato in fimili 
animali quella tunica atta folamente a 
riflettere i raggi verdi, perchè Ferba fa» 
ceffe una ‘maggiore: impreflione fugliroc= 


chi loro; perchè ci foffe, come una mas 
niera 
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niera di attrazione tra effij e la cofa ; 
con che fi nutrono; e crefcotto ? O pur 
farebbe jache per lo continuo riflettere, 
che fa quella tunica i raggi verdi; atta 
fólranto divenga a tifłettere quei rage 
gi; e non altri > Sappiamo le. forze , 
chevHa l'abitudine anche full’ organico, 
é ful fifico. Il fuo anteceflore Demofte- 
ne non divenne egli: a forza di eferciżio 
abile a pronunziar nettamićnte la Po 
pèr.cui era inabile, da natura > E chi fi 
metteffe a non ripetere»; 'che una fola 
parola; diverrebbe forfe muto per tutt’ 
alore . 

Un altra offervazione affai curiofa veń= 
ne fatta anche a the quefti paflati giorni 
full Ottica j la qual moftra; che dagl’in- 
gańni de’ noftfi fenfi né vengono il più 
delle ‘volte regolati i giudizj della mente. 
Di due oggetti molto lontani il più illus 
minato; come a lei è ben noto è giu» 
dicato il meno lontano . Due vele bor- 
deggiavano I” una incontro dell’ altra in 
grandiffima diftanza da noi. Sull’una 
batteva il Sole, full altra nò « La illu- 
minata dal Sole pareami la più vicina a 
noi. Ma quando furono : amendue nella 

fteffa 
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Am Si MP 
elfa lirtarcol mie occhio, {par p il 
i x 

luminita coperta dall aitta: s e ga > 
che fetondo le regole 10 CIA 
più vicina, era forfe. di. una mćzza lee 
aa, € anche meglio, più lontano da Not. 
3 CELA s . A 

* Ma che le diró io, het gre? ue 
cui Ela ba piu vaghezza € 
fta tetra, di cul “Pride i 

intendere, che delle. venture, € 

móni di mare ? Io vorrei trovare quale 
che <belopaffo di Virgilio per deferivere 
le la bella fituazione di Helfingor, e 
me gli ho avuti Helli: e trovati per dee 
feriverle le noftre burtafche « Il mare 
quì fi ficca tra la Danimarca, € la Sves 
+ î . . $ y 
zia, ed © largo da due miglia pa 
a poco, come il Tamigi a ci 7 
nno 

non ha cotrente veruna a 
gli altri ftretti; falvo fe part” ra 
o Sud, ch ei guarda per diritto che , 
allora rapidifftma è la corrente, e" 
per un veifo, ed ora per Valtros 1econ= 
do la ‘balia del vento. Le ida Nom 
ia f i felv: : iche 
Svezia: forio aflai felvagge j dome a 
alli incontfo , e antene fono le A Da 
nefi; o fia del Zeeland s E fe a = * 
41 t a e Ra) 
ro altre «olie fate gia „hon de 
bono abbandorate i Teutoni per cercar 

nuo» 
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nuove fedi, e dar briga ai noftri Mae 
riis La verità fi è, che al di d'oggi 
potrebbono quafi gareggiare con le cam- 
pagne d’ Inghilterra, Bei bofchetti , col- 
linette dolci, prati , che difcendono fi» 
no al mare, un verde fmeraldino . Sor- 
ge pittorefcamente fulla fpiaggia il ma- 
gnifico caftello di Croneborg coperto di 
rame, che in mezzo alla fua cittadella 
fignoreggia il Sund, e guarda, come d° 
alto in baffo, la povera ‘Helfenberg, che 
fulla riva oppofta rende anch’ effa il fa» 
luto a` vafcelli , ch’ entrando nel Sund 
falutano il Dardanello Danefe. Povera 
veramente; fe non che di una cofa può 
gloriarfi, ed è, di aver veduto. dalle fue 
torri.i veterani Danefi disfatti da’ cona 
tadini di Svezia. fotto la condotta dello 
Steinbock a tempi di Carlo XII. 
Quantità di legni, forfe un centina« 
jo; fono quì all’ ancora infieme con 
noi, parte, che vanno, € parte , che 
vengono 5 e ne arriva a ogni inftante 
di nuovi. A quefta fpiaggia di Helfin= 
gor ci fta fempre di guardia una frega= 
ta Danefe , che vilcuotà il peaggio ; 
e queto monta ogni anno a quali trene 
tamila 
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tamila lire fterline . Io leggeva quefti 
paffati giorni nella Relazione della Da- 
nimarca di Mylord Molefvvorth , che 
le città Anfeatiche del Baltico pagava- 
no altre volte a’ Daneli un tanto ; sì 
veramente, che da effi fofiero fu quefta 
fpiaggia mantenuti alcuni fanali. Nella 
Refa guifa, che da’ wafcelli carbonaj pa- 
gafi ora ito Inghilterra una maniera Ri 
contribuzione, ne vogliono così chiamar 

la, a colui, che ha pigliato la Ted 
di mantenere il Faro fluttuante al Nord 
Buoy; e quell’ altro , che ‘ancorato al 
banco di Ua ing in faccia colta 
di Norfolk. Le città Anfeatiche calane 
do dipoi, I a all’ incontro 
crefcendo di rsa toe pattog s 
è cangiato in diritto. E di quante fi. 
mili metamorfofi , Mylord, non fi leg- 
gono nelle iitorie, che altro non fono, 
che gli annali dell’aftuzia , e della 
forza ? Fatto fta, che il Re di Dania 
marca; padrone delle bocche del Sund, 
è nel Bairito quello; che. è ora in Ita- 
lia il Re di Sardigna padrone dell’ Al 
pi. Il peaggio per altro, che paga cla 
fcun legno regolato ful carico , che por 

B ta , 
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ta, non è grandiflimacofa. Egli è piut- 
tafto il grandiflimo numeto di legni, 
che paffano ogni anno il Sund , che 
il fa montare così alto. Si fa fti- 
ma, che un anno con l’altro ne pafi- 
no da due mila ; feicento Svezzefi , e 
quefti per l’ultimo trattato con la Da- 
nimarca pagano anch’ efi, che altre 
volte non pagavano; mille Ollandefi, i 
quali da loro marofi vanno. nel Nord a 
cercar tavole ; ferro, pece, canape , 
grano; quaf ogni cofa, che è necefla- 
ria alla vita ; tre, o quattrocento Inglefi; 
tre, o quattro Francefi non più ; al. 
cuni pochi di Lubecca , città ora mol. 
to decaduta dall’ antico fuo fplendore y 
alcuni di Danzica, che fa ancora qual- 
che figura ; e due, o tre Rufi, 
i quali, non molti anni fa, fimili 
agli Americani , ponevano la nautica 
tra le arti di un altro mondo. 

Non lungi dalla noftra nave ha dato 
fondo quelta mattina un vafcello appun- 
to di quella nazione con un groflo cor- 
paccio alla Ollandefe , il cui padrone è 
Ruffo, e Ruffa è pure tutta la ciurma, 
a quello che ci ha detto il Capita- 

no 


REST ERA ST: i 
5 dela "Rie anel ; 
no della fregata Danefe, uomo mo 


pulito, e molto ioftrutto delle c 
quefto emisfero boreale. Non pofło dir- 
le il piacere , che io fento s M 
lord, a veder quelti nuovi oggetti, ch 
mi fanno credere di effere, one tra- 
lportato in un altro mondo. Ci fiamo 
quì rifatti con buone provvifioni, e a 
cafa il Confole Inglefe, d’ogni difagio 
patito ; in fomma į È 
Escepte quod fimul effes, cetera 
ETUS è 


Ma ecco , che ci mettiamo In pun- 
o per falpar l E 
ie falpare. Io chiudo quefta mia , 
$ a mando al Confole, che gliela farà 
PI pervenire a S. James. Non 
1 lcordi Muvlor i i P a 
AR de Mylord È di chi navigando 
Nordelt , pure di tanto in tanto ri» 
gli occhi a quel rombo della 
he a lei fra non molto mi ri- 
1 x 
condurrà. 


MEDESIMO. 
17. Giugno 1739, 
AE TAE IRS 


m L giorno dieci, come 
ft 5) : oiu 
jo le fcrifi, Mylord, 
noi falpammo da Hel- 
fingor : e ciò fu im 
compagnia di quaran- 
ta, o cinquanta Ve 
le, che ben prefto fu- 
Ł/ 
1 sat r popp ora 
rono da noi lafciate per poppa. Un a 
i ciamo all Et la Hola di 
dopo lafciammo all. = a. 
L fi Uranibourg, gia refiden- 
Hien., o Da ranibourg, g iaia 
za di Ticone. Ella la, Miyiord, il pel- 
che vi fece il Picart, 8 
‘fte non vi 
capanne , 


come 
1 le 11 
no, Cne Guk TERE > i 
4 velticio di quella fua fpe- 


quali niun fa 
"o benchè farte 


cula, le cui oflervazioni 


in 
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innanzi al cannochiale, fono ancora un” 
epoca dell” Aftronomia . Di grande im- 
portanza ‘è la fituazione di quella Ifo- 
la, come quella, che imbocca il Sund, 


e gli © a. cavaliere « Pare più fatra 
per avervi un forte, e dell artiglieria, 
che una fpecula con degli aftrolabj. Tan. 
to più, che quantunque forga arditamen= 
te dał mare, | orizzonte intorno non è 
così libero, quale nn Aftronomo defide 
rar potrebbe, e afpettar dovrebbefi da un’ 
Iola. 

Alle due ore fu da noi quafi rafen: 
tata la Citrà di Copenaghen , ‘e ne fe- 
cero notare i marina) effer ivi | acqua 
più trafparente, che altrove. Ci moftrò 
nel fuo porto Copenaghen da trenta na» 
vi da guerra fu’ loro cantieri , e le mi 
parvero le piu belle fabbriche , che io 
cı vedefii. Torreggia in mezzo alla Cit- 
tà il palazzo del Re novellamente edi. 
ficato, che dicono farà cofa reale . Co- 
iteggiammo anche un poco la ifoletta di 
Amac, che è l’erbario di Copenaghen , 
e le manda ogni mattina di che condir 
le fue Zuppe . Una parte ne è abitata 
dagli Ollandefi , Dicono, che avendo 

3 Cri. 


Criftiano Ih; penare Kabella forella di 
€ le SCR fe all’ Arciducheffa 

pał” żę ei Zia, che gli mandaffe 
qualche dabbene Fiammi: aghi i i valenti nel 
coltivare gli ortaggi. E ciò, perchè fol. 
e la 'tavola „a Regina meffa con mag. 

1 pe mandò.’ Arcidu» 
gie niglie Ollandefi , che 
to quivi ; come a Verfaglia 
venuteci 


al 
quelle da 
a tempo di "Lula: XIV. 

Dall ifoletta di Amac, dopo aver dak 
to dolcemente in terra per ifchivare un 
banco chiamato. il Draker , paffammo 


ad Humblebeck, luogo pofto a 

gha da Copenaghen, dove sbar- 

XII. quando in età di diciott 

anni egli affediò per terra, e bloccò 

I mare quella. capitale . E poco pri» 

amo con la nave paffati cola , 

dove Carlo XI. żę con l efercito il 

mare 18 fe e diede quel. memo. 

ran e affitasi dss di 
ohi forze del fno 


Fa erba pofto 


molto da'l larg 
Has più pericolofi fiti 
piui pe f 


+ 


dei 
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del Baltico » non fenza gettare di tem. 
po in tempo lo fcandaglio in quelle 
medefime acque, che lavea tante vol. 
te gettato il Czar Pietro , allorchè nel 
1716. egli. fcandagliò tutte quefte co- 
fte, a che rufo H comando , che gli 
de eferirono i Danefi; gli Ollandefi , 
gl Inglefi delle loro flortć combinate in 
quefti mari con la Ruffa. 

Così noi dopo fuperato il Scha-Rif 
fino a quello «di Falfterbo „ navigammo 
tra due nazioni, che per effere altre 
volte ftate unite, fono ora più divife, 
che mai. Grandiffima tra di loro è 1 
animofità. Il mare è il campo di glo» 
ria degli uni 5 la terra degli nei . Gü 
Svezzeli in effetto. pare. efler debba» 
no pil atti, alla milizia , nati in pae- 
fe fierile jo montaofo , «tra le miniere 
del ferro; e) pil atri i Danefi alle cofe 
di mare, come «quelli, che abitano una 
quantità d ifole, e polfeggono la Nor- 
vegia tutta marittima , e pofta in full’ 
Oceano; Può fornire efli fola al Re di 
Danimarca da fedici mila de'pili valenti 

narinaj , oltre a quattro mila, ch'egli ha 

B 4 fem- 
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fempre pronti a Copenaghen. Ella fa per 
altro, Mylord, quanto da alcuni anniin 
qua fi fieno rivolti gli Svezzefi al mare, 
alle manifatture; ai traffici. Sono quefte 
le arti, che «veramente allignano ne'paefi 
liberi, come ora è laSvezia: E noi pur 
lafciammo il Parlamento d'Inghilterra in 
gran moti pel regolamento fatto novella- 
mente a Stockolm, onde vengono ad ef- 
fere sbandite dalla Svezia tutte le manie 
fatture forefiiere « Coficchè fe la Inghil- 
terra continua a prendere dagli Svezzefì 
il ferro, avrà con effo loro un com- 
mercio paflivo di trecento mila lire fter- 
lice l’anno; che prima, come a lei è 
ben noto, era folamente della mera. E 
cotefto lor ferro fan quanto fanno per 
venderlo a’ foreftieri bello: e lavorato“. 
Incredibile, ne diceva il Confolo Ingle- 
fe refidente a Helfingor , è il numero 
de vafcelli Svezzefi, che “navigano” pre» 
fentemente; dove a’tempi del defpotif. 
mo fe ne vedeano ben di rado. Se ne 
può far ragione da quei fecento , che 
paffano ogni anno il Sund; nel qual nu- 
mero non entran quelli, che trafficano 
fo» 
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folamente dentro al Baltico, e quelli, 
che fciolgono da Gottemburgo, pofto al 
di là del Sund. Un bello provvedimen» 
to, tra gli altri, han fatto gli Svezze- 
fi; che in tempo di pace fia lecito a 
un uffziale della marina montare un va- 
{cello mercantile per addeftrarfi alla na 
vigazione; ed ha molta conformità con 
quel. loro antico provvedimento : che 
lavorino, e zappino la terra ia tempo 
di pace i foldati, che fono deferitti nel 
ruolo. Ogni provincia ha 1 nativi. fuot 
reggimenti; e lo Stato dà agli uffiziali 
una cała, e una porzione di terra» Ef 
fi ftanno; e vivono cin mezzo a loro 
foldati, come già I Abate tra monaci 3 
per unirgli, efercitargli a certi tempi , 
e paffargli in raffegna. E un tal ordi- 
ne volea negli Stati di Cafa di «Aus 
fria introdurre il Conte di Montecuc= 
coli, che fu lungò tempo prigioniero 
degli Svezzefi nella guerra di trent'anni. 


Ma d un parlar nell aliro ove fon 
ito 

S? lungi del cammin, ch #0 facea 
w ora? 


Non 
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Non lo credo però st aver fmar 
rito , 

CH io non ło poffa ritrovare ans 
cora . 


Paffato FalBerbò, cofteggiammo il dì 
undici 1 ifola di Bornholmo il dodici © 
ifola di Gothland, vedemmo il tredici 
Pifoletta del Fare e e il giorno quat- 
tordici dopo una calma di poche ore , 
forfe con un po” di venticello una fol- 
tiffima nebbia s Coficchè per non dare 
contró | ifola di Dago. pofta all’ im- 
boccatura del -Golfo di Finlandia, e 
che non lungi trovavafi da noi, fi fe- 
ce terzeruola + Procedeafi lentamente , 
e con lo fcandaglio alla mano». Le 
profondità: tutto.. a un tratto diminui- 
rono ; fi voltò bordo per andar. più 
a largo . Verfo la fera il vento in- 
gagliardiva , € continuava: la nebbia „ 
che 6 più pericolofa. ne” mari ftretti , 
che non è ne’ larghi una burrafca. Io 
diceva. al ‘vento quello, che Ajace a 
Giove, 


Dif. 
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Diffipe ce broullard; ‘qui nous cons 
wre les yeus, 

Et combat contre nous a la clantè 
des cieux, 


Ma il diceva così fotto voce. I mari- 
naj non vogliono ; che fi parli gran 
fatto del vento 3 del cammino , che 
fi ha a fare ; fono pieni di certe loro 
offervazioni, di ubbie : ‘fimili anche in 
quefto a giocatóri. Gli uni, e gli ak 
tri vorrebbon pur formarfi delle regole 
nelle cofe piu foggette al cafo ; vorreb- 
bono” avere', dove attaccarfi. Finalmen- 
te dileguó “la nebbia, €' noi entrammo 
nel golfo a meżża notte . Benchè 11 
Cielo non foffe fereno, l'aria era ‘chia. 
riffima ; ficchè io poteva leggere a ma- 
raviglia. Verfo il Solftizio eftivo il gta- 
do di chiarezza © in quefto clima in 
fulla mezza ‘notte , quak” è in Ttalia 
nella medefima ftagione un quarto d'ora 


dopo tramontato il Sole. E fe quì non 
fi può dire , come dicono coloro, che 
nel mar glaciale vanno alla pefca della 
balena : a meżza notre belliffimo Sole ; 
fi può almeno dire; a mezza notte bel. 

ifi- 
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lifimo chiaro .< E fenza tali ‘notturni 
chiarori faria impoffibile navigare quefti 
mari ftretti , e. fparfi in oltre qua, e 
là d’ifole, di banchi, e di fcogli. Qual 
differenza tra le pianure ampie ed im. 
menfe del loro Oceano, . e le ańguftie 
di quefto Baltico, dove ogni giorno ti 
fi prefenta nuova terra! Il che fe è 
dilettevole per il bel tempo, fa peril cat- 
tivo; ftrignere i denti E le fo dire, 
che da Novembre a Aprile, ben poche 
navi ardifcono avventurarfi in queft acque. 

Il giorno quindici ci trovammo all’ 
altura di Revel, non penfando punto 
di sbarcare:in quefta capitale dell’ Efo- 
nia, come per;atrivare di buon’ ora in 
Ruflia , non isbarcammo neppure nel. 
la capitale della Danimarca ; che cer» 
to ne faceva tutt'altro invito”, Quando 
un buon venticello di Sud-oueft, che ne 
gonfiava la vela, venne in un fubito- a 
cadere. 


Il mare „.e quefta noftra vita ue 
mana 
Non hanno cofa lunga , nè fis 
cura: 
Lal. 
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da 


L> allegrezza 3 © la: fpeme © co 
fa vana, 

Nè mai buon tempo lungamente 
dura. 


E così in vece. di quel graziofo Sud. 
oueft prefe d’indi a non molto a fof- 
fiare con un impeto incredibile un Nord» 
eft, che ci gittava dirittamente fulla co» 
fta ; e che cofta! Dio ne guardi. ogni 
fedel. navigatore . Buono adunque per 
noi , che queto Revel lo avevamo an- 
cora in faccia . Ne ricevè egli dentro 
al fuo feno, non fenza tema di dare in 
certi fcogli, che fan corteggio all Iola 
di Ulfsoon, che ne è all’imboccatura - 
La nebbia non ce gli lafciava diftine 
guere; e noi non ce ne fummo accor- 


a 1 law S EE he 
ti, che nel rafentargli. 


Objete falfa fpumant afpergine caua 


tes. 


Quì adunque demmo fondo. jeri alle 
fette ore a un. miglio circa dalla cit- 
tà. Il tormento fu tutta notte grane 
diffimo , effendo quefta fplaggia più 
che 
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che da altro vento , battuta. da quelto 
maladetto , al quale per altro , efen- 
do-io in porto „, diceva. „ come quel 
Paladino : 


Soffia pur vento , fe tu fai fof- 


AVE « 


Graziofiffimo è il modo , con cui 
andammo a terra. Nelle fortune di ma- 
re lo fchifo fi. ritira dentroalla nave, e 
fi tiene fopra coverta : Quivi -effo era 
a quel tempo; e in effo fchifo entram- 
mo Mylord, ed io; che agli altri non 
piacque quefta geatilerza matiażrefce È 
il ativenisiea quegl ly che avea da iffar 
la vela, che ćra già. bella e. ammanita 
a' piedi dell’albero dello \fchifo., alcuni 
altri marina) verfo la prua. con certi 
fpontoni in mano puntati a orza ; ognu. 
no fermo, e immobile al logo Gi 5 
La cofa dovea efeguirfi a tutto rigore, 
e a tempo di battuta. Da poppa, e da 
prua dello fchifo aveano ben ratcomane 
dati i capi di due funi, l’ una di otto 
in nove braccia; e l'altra di aflai più, 
che venivano ad annodarfi infieme. La 

fune 


È sorersrasi. $i 


fune più lunga paffava dipoi per la care 
ruccola; che è alla punte dell’ vn cors 
no dell’antenna dell’ albero di maeftra 
la qual punta, effendoli alquanto tirata 
addentro |” antenna „ rifpondeva fopra 
coverta. Al capo di efa fune erano al. 
cuni marina), che, data una voce, in- 
fieme con lo fchifo ci tirarono fu in 
aria. Sporto dipoi il corno dell’ anten. 
na con effonoi, che vi eravam- pendo- 
li fopra l’acqua, fi afpettò , che Pons 
da, che flagellava di continuo la nave, 
rotta dalla. nave medefima fi fpianaffe > 
ed ecco, che al dare di un’ altra voce 
lafciato correre il capo della fune ; e 
nol, e lo schifo non piu in arla ; ma 
in acqua, I noftri marinaj , che erano 
pronti. cogli fpontoni, puntan tofto con 
ef nel corpo della naves, e rivoltano 
verfo terra la punta. dello fchifo. -lfa 
altri nel medefimo tempo la vela; dì 
timoniere governa, con molta deftrezza 
il noftra legno affalito da onde per ben 
tre volte-piu grandi, che non era effo 
legno, che le foleava ; e noi prendiam 
terra in un batter d'occhio. 

Appena furono in paffaado da noi 

Ve. 
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veduti un affai bel molo, che forma il 
porto di Revel con fopra moltiffima 
artiglieria, e due altre batterie a fior 
d’ acqua , che afficurano da’ nemici la 
bocca di effo porto. Non tanto confi- 
derabili fono le altre fue fortificazioni + 
Sta quivi la maggior difefa di Revel 
verfo terra ; nè fono di lunga mano 
così importanti , come a Riga , capita- 
le della Livonia, e da quefta banda 
frontiera dell’ imperio . Quali effe fie- 
no , le ‘vanno ora riparando, e vi fi 
afpetta alla giornata un convoglio di 
abili lavoratori. Sarà effo compofto di 
fecento fchiavi Turchi, e di altri fe- 
cento malfattori Criftiani, che vengon 
di Ruffia. Piuttofto che appiccar per la 
gola un reo di morte, lo condannano 
quivi, come già in Egitto, a lavorare 
in vita ; e ‘quello, che farebbe riputas 
to in Inghilterra un troppo orribile e- 
fempio , non è fotto un tal cielo fuf 
ciente caltigo a contenere un popo- 
lo , che ignora fino al nome della li- 
bertà y di quella celefte Dea, che, fe- 
condo il loro poeta miniftro di ftato , 
rende ameni , e ridenti i deferti, e 
le 
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le rocce de’ paefi, ov' ella degna abis, 
tare, 

Di tre reggimenti è compofto il pre- 
fidio della Città.-1 foldati non fono. dt 
ftatura molto alta, ma.quadrati e robu- 
ti, e ottimamente difciplinati . Ci dif» 
fero effervi mefcolati non pochi. Tarta» 
ri condotti prigionieri di Crimea . Ella 
può credere; Mylord, con che occhi io 
guardava. foldati, che a memoria noftra 
fi può dire hanno fornito tanta materia 
alle iftorie . Un Mercante Inglefe per 
nome . Cleifs accafato quì in Revela 
che è il noftro Antiquario , vedendomi 
fermare di tanto in tanto a contemplar 
quefti foldati, mi diffe, quafi come Vir- 
gilio a Dante: 3 


Non ti curav di lor, ma guarda. , 
e palas 


che a Petroburgo veduto ben avrei. al- 
tra foldatefca. 

Ci piacque ancora oltremodo di ves 
der I Ammiragliato , che è qut ; dove 
pero fi racconciano foltanto SLE fi cares 
nan le navi; non fi fubbricano . Capo 


| © di 
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di efo è un certo Oliver Inglefe buos 
no Architetto navale, a quel che dico- 
nó. Di parecchie inftruzioni ci egli è 
fiato cortefe per il reftante del noftro 
cammino. Vengono molto al noftro uo- 
po ; perchè de’ marinaj ; che fono a 
bordo un folo ha navigato il Baltico ; 
e quefło noltro Palinuro tra per ła eta, 
é per | acquavite è quafi fmemorato ; 
e le carte marine non le troviamo efat- 
te gran fatto. Alcune inftruzioni ce le 
tia date ancora il capitano di una Fre: 
gata, che © fempre di guardia a Ree 
vel . Quefto fu il primo vafcello da 
guerra Ruffo , che io vedeffi in vita 


mia. Non ha invidia a'un Inglele ; e 
fa una affai bella vifta la divifa, di che 
full’andare di quella de foldati, fono an- 
che quì riveftiti i marina) egualmente , 
che in Danimarca . 

Non offante i vafcelli da guerra, l 
Ammiragliato , il prefidio , le fortifica» 
zioni, i cannoni , quefto popolo bene- 
dice il governo ; € forfe è il folo „ che 
it faccia. Ma veramente egli ha di che. 
Tutti i privilegj, di che godeva, quan- 
do fotto il regno di Carlo XII. fa. fot- 


tO» 
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tomeffo dalla Ruffia , non folo furono 
allora confermati, ma vengono prefen- 
temente mantenuti . E quegli ferittori 
dil Livonia, che altre volte non fecero 
Il panegirico de Rufi , avriano ben ora 
da cantar la palinodia . Non hanno qui, 
per così dire, gravezza alcuna. La prin- 
cipal rendita dell’ imperio in quefte par- 
ti la fi ricava da certe terre chiamate 
della corona; e che altre volte appar- 
tenevano alla Svezia. Si governano con 
le proprie leggi; e fono quelle di Lu- 
ceca; porchè Revel un tempo era tra 
le Anieatiche. Conferva ancora una com- 
pagnia di. foldati fua propria , che la 
notte tramezzati co Rufli fanno la ron- 
da della città. Quì appena fi fa, che P 
Imperio è alle mani co’ Turchi . Nulla 
contribuifcono. per la guerra, e fu gli 
affari di Rato un altiffimo filenzio . 
Chi cercaffe ne’ caffè di Revel le gaz. 
zette; e i fogli politici , come a Lon- 
dra, avrebbe mille torti. Se qualche no- 
vella perviene. quì de’ loro eferciti, P 
hanno i mercanti per via di Hambur- 
go. Quando però io le parlo, Mylord, 
della felicità di‘quefto popolo; non vors 
CC rel 
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rei già io, ch’Ella vi comprendeffe quel: 
la parte tanto più numerofa delle altre, 
che lavora la terra,. e che tanto fu da 
Virgilio predicata felice: I contadini! fo. 
no fchiavi MY come: in Polonia, ed in 
Ruffia. Il padrone gli vende È come «il 
beftiame . Non fi dice già quì un ta- 
le ha tanto di entrata in contante; ma 
come in Ruffia : un tale ha tanti mila 
contadini; e fi fa ragione , che al: Sie 
gnore della dei Fonda un rublo l’anno 
ogni refta di contadino. E di vero uno 
farebbe, tentato a dire sche non fi con- 
faceffe gran fatto. con-I” afpetto di co. 
toro tanta felicità. Orribili a vederfi = 
dira illuwies, immiffague barba. Ledon- 
ne, paflato Il fior di gioventù , Pia 
no i lineamenti femminili , e nelle fat- 
tezze, come. nell abito, raffomigliano al 
genere, mafchile . 

Ben rifponde alla maggior parte de- 
gliabitanti del paefe la “Città . Le- ca- 
le hanno più tofto fembianza di granaj, 
che. d’ altro ;- forfe per effer il grano il 
maggior traffico del paefe . Vi è In grane 
de “abbondanza, e. di qualita perfetta : 
Lo vengon quà a caricare Śveżzefi , 

Da: 
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Danei je Ollandefi; e quefti ultimi vi 


portano, in cambio tra les'altre grań 
Quantità di fale fino dal Mediterraneo 
Un gran confumo fe ne fa in Ruffia j 
dove. | ordinario" alimento' "del più del 
popolo, e dei foldati è pane , e fale'1 
Non fi crederebbe per altro cost a pri- 
macvifta, che di un tal -genete ‘poteffe 
aver bifogno chi è pofto ful mare „ Se 
hon che. la falfedine 'di efloova' in pro- 
porzione del calore «del clima ; e le 
acque: del Baltico verfo quelle de noftri 
mari fi potrebbono, quafi 'chiamar dol. 
ci. Nelle part tl meridionałi della Ruffia 
dal-Cafpio fino a Mófco:, e anche più 
in qua fanno col fale, checvien loro da 
Aftracam. Ma nelle' parti -fettentrionali 
ce ló! portanocdai paefi caldi 1*foreftiea 
ri. Vi portano altresì tabacco ; mera 
fuperfiuità Americana, che è arrivata a 
fare tanta AK delle rendite degli ftati 
Europei} ene trafportano oltre al gras 
nog canape; lio, e legnami, 

It più gran traffico di quefte: parti è 
a> Riga, dovecaleuni anni fi contano al 
dis lą di dugento navi folamente Ollan- 
defi. In gran'imumero. ne vengono ale 

ES tresì 


sA 
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tresì di Svezia. Erano quefte provincie 
della Eftonia, e dellaiLivonia , e fono 
tuttavia ,per gli Svezzefi la  Siciliagte 
l Egitto «Senza effe non potrebbon fa- 
re, e per accordo fermato: colla Ruffia 
nel Trattatosidi «Aland è loro dato di 
eftraerne ogni: anno tante  migliaja' di 
moggia di-grano fenza pagar: gabella 
alcuna . 

In mezzora queltibgrabayi di Revel 
mi ha noń: poco -forprefa» un” arco"di 
trionfo di legno eretto gia in onore di 
quella. Gatterina „ checa Pruth falvó il 
Czar, e Vimperio, e fuidegna di” fnca 
cedere a Pietro ił Grande. dl- difegno 
di queft"atco;'e il gufto» delle: iferizio» 
ni; che. vi leffi; mi tornò Va .mente ih 
mezzo al Norte il mezzo. di dell» Eu 
ropa. 

Non poco ańcora mi"ha forprefo und 
forta di Te, che ho bevuto”qut co’ fia 
ri ancora fullo ftelo , di una fragranza 
foaviffima, of. delicious flavour «Tanto 
più; :che.non. mi pareacefa. da qutfta 
terra appena libera dallé:nevi ; e dove; 
benchè nel bel mezzo dirGiugno tapə 
pena incominciano gli ‘alberi a muove. 

re, 
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re, e andare in fucchio.. Cotefto Tè 
viene-a Petroburgó per terra colla Ca- 
ravana della Cina . Vogliono», che per 
quefto appunto fi confervi così frelco . 
Effendo pianta dilicatiffima, Fodor del- 
la fentina della nave lo corrompe alcun 
poco , «conîé il tabacco di Spagna è fa- 
cilmente viziato da qualche odore egli 
fenta. Io le ne mando , Mylord , una 
moftra, come a dilettantifimo , e quafi 
profeffore di Tè, E mi rimbarco fullo 
fchifo; ma con mare più placido. per 
rifalir nella nave , e profeguite il noftro 
cammino, 


Cronfłat 21. Giugno 1739» 
oiran 
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NY paffato quafi un inte- 

tero mefe ful mare , 

abbiam finalmente af- 

ferrata quella terra , 

dove ci chiamava il 

(a il difio. Per finirle il 

giornałe dël noftro viaggio ; poichè qua» 

fi non volendo ho fatto un giornale an- 

ch” io , le"difo, Mylord,- che il dì die- 

cifette alle undici ore della mattina le- 

viam l ancora dalla fpiaggia di Revel, 
© velorum pandimus alas. 


ebimu R me: SE 
Provehimur portu vicina ceraunia juxta 


Con 
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Con un vento di Sud-oueft non molto 
frefco pafliamo tra la Pietra di Revel, 
P occhio del Diavolo; ed altri orrori di 
quefta [piaggia leżbi difcrimine parvos 
Le inftruzioni dell’ Oliver ci fervono di 
piloto. 


Hos- Helenus: fcopulos', bec faza hor- 


renda canebat. 


Ce ne avvertivano ancora alcune fven- 
tolanti bandiere; quale gialla , qual rof- 
fa, quale d'altro colore; che gli fegna- 
no a naviganti in luogo di botti’, come 
fi coftuma fulle cofte d'Inghilterra ye di 
Ollanda. Vi galleggian -fopra conficcate 
nel mezzo di: una croce»dì legno, che è 
ancorata agli fcogli medefimi. Due ga: 
leotte Ruffe: vanno. contlnuamente <tef- 
fendo quefti mari per vedere, fe le ban= 
diere fono a’ luoghi loro. Vanno altresì 
fcandagliando, e pefcando , fcogli ; e ne 
trovano quali ogni anno di nuovi. Nel 
1515. fe ne trovò uno in mezzo al Gol- 
fo per un cafo affai tragico. Lo. mani. 
feltò ıl naufragio di un vafcello da guer. 
ra Ollandefe, che veleggiava in mezzo a 


una 


una fquadra con poco mare, e vento 
frefco. Non fe ne falvarono , che cinque 
fole perfone, che per fortuna erano nel- 
lo fchifo. Lo fcoglio è cinque, o fei 
piedi fott' acqua ; e lungo la: colomba 
avea tagliato, come rafojo, da prusia 
poppa sl fondò Ps nave. 

Ne maraviglia; fe cid'avveńga . Avan- 
ti la fondazione di Petroburgo. poco, o 
nulla fi navigava quefto mare da Revel, 
e da Narva in fuori. Non ci era il prez. 
zo”dell* opera, come ci è ora, che quafi 
tutto il commercio della Ruffia. © trase 
ferito da Archangel a Petroburgo pofto 
in fondo del Golfo. Conviene adii que 
navigare col piombo in mano per quan 
re inftruzioni uno poffa avere in capita= 
le. La carta Ollandefe del Baltico di 
Abraamo Maas, che noi trovammo a 
prova la migliore di tutte , anche di 
quella: fatta per. ordine. del loro Ammi- 
raglio Norris, non dice del tutto il ves 
ro; Quando s'entra nel golfo. E gli er. 
rori di Nautica fono egualmente Impor- 
tanti, Ella ben fa, che: gli errori, che 
fi.:cominettono vin: Medicina 3 è alla 
guerra, 
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Il giorno dieciotto noi paffammo all 
altura dell" Hola di Hoghland: a mezzo- 
di avemmo la vita di Seeskdr pofta fo= 
lamente a dieci jleghe di Cronslot « Il 
che ci rincorò di molto, € ci fece con- 
cepire di buone fperanze a fi qua Fides 
pelago. Se non che bifognava' aver" pur 
confiderazione a una corrente , che da 
Cronsłot cammina a Hoghland' rapidiffi- 
ma, © getta fulla cofta di Finlandia , 
più maligna ancora , ‘che’ non <èla' co- 
ita dell’Eftonia , e dell" Ingria} a'cagio» 
ne di var) ordini di fcogli, che da * di 
fendono , quafi ‘opere efieriori il ‘corpo 
di una piazza. Non * pare alei „© My- 
lord, che 'quefta noftra  navigazione"a- 
rebbe fatto gran figura nella -Odiffex", 
o-JInella Eneide > Ora non fe parlerà 
nemmeno ; contuttochè d? premj delle 
afficurazioni ; tormometro mercantile», 
ben fivegga., ‘chela navigazione deb Bale 
tico è riputata delle più pericolofeg Leg 
fieno. 

SElla plo 'ałcuno de fuoi aveffe va- 
ghezza) Mylord'; ‘di fapere le corfe' di 
quefto benedetto Golfo, eccogliele + From 
Dagofort to Kogskar™ zs, leagues Eaft 


by 
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by South. From Kogskar to Hogbland 18. 
leagues «Eat by North. From Hoghland 
to Seeskar | 20: |leagues Eaft.. From 
($eeskar to Cronslot 10. leagues Eaft by 
South „.) Compafs Weft: 9. degrees tberea- 
honts ino N, 

„Ma. più. voglia avrà Ella: di (apere , 
che la fera: del. dieciotto gettammo Pan. 
Góra ia un, titósdiicannone; 0 poco più 
da: Cronslot , guidati per un: canale fom- 
mamente stortuofo da un piloto Ruffo ; 
e ce>lo mandò; a bordo il wafcello da 
guerra guardacofte , che. fta fempre an- 
corato a quattro miglia di diftanza dal 
porto, iCronslot è un caltello, che di- 
fende . K ingreffo «del porto: dell” Ifola di 
Cronftat. E° quelta fituata all imbocca- 
ta. del Neva, che cafcando dal lago.La- 
doga bagna Petroburgo, e quì ha la fua 
foce, E. dal corfo di quefta gran fiuma- 
dag che non <% punto rintuzzato da que- 
fto picciol mare; è cagionata quella cor- 
rente, che da Cronslot cammina a Hog- 
hland, e trafpórta , come le difiy le 
navi fulla colta di Finlandia. Conobbe 
il, Czar , quando difegnó fondare Petro- 
burgo: la importanza: di Cronftat , che 


ne è 
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ne è l’antemurale; ela fortificò in mo: 
do, che: poche ci fono piazze nel mona 
do da: paragonarfi con quefta. Si figuri, 
Mylord, che per entrare nel<porto con- 
vien paffare tra Cronslot, un forte. di 
quattro» baftioni, e * una‘ batteria detta 
di Pietro; e che chi «entrafle , come ne- 
mico, gli converrebbe  afciugare il falu- 
to di -non fo che bocche da fuoco ; dele 
le quali ce ne ha ‘meglio; che .un: cen. 
zinajo fulla fola batteria di Pietro. Per 
non dire, che troppo 'ci faria ida‘ fare 
per arrivare in faccia al porto” medefi- 
mo. Ci vorrebbe un''dato vento per 
rimontare il canale „che vi. conduce y 
che. quanto a ftar fulle volte. non: oe 
corre difcorrerla=> tanto gli è ftretto : e 
levati, che ne foffero via i fegnali , fa- 
rebbe quafi che impoffbile al pile prati- 
co piloto di guidatvi ła nave . E di R 
bifogneriai pur andare: Aut facilia y zut 
difficilia „per bec: eundum : Fuori delca» 
nale della banda dell Ingria non ci fo. 
no, che cinque piedi. d acqua; e dalla 
banda della Finlandia non ce ne © tan- 
ta, che poffa portar! navi da guerra» 
La più parte dei cannoni, che difen- 
dono 
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dono Cronftat, fono di ferro; ma cost 
belli, e ben bruniti, che fembran di ac- 
ciajo, Le opere fono tutte di legno > 
hanno. però ad efler di pietra, come è 
parte del molo, che di tal materia s 
incomincia ora a fondare. Di. pietra fi. 
milmente, e quefta la cavano nelle vi- 
nanze di Narva, fono lerive di un ca- 
nale, «che fi Ra ora compiendo „ ed 8 
opera veramente da. Romani. Ha di lar- 
ghezza tanto , che'wi poffono comoda- 
mente paffare due delle più groffe navi, 
di profondità a. proporzione ; e ha da 
effere più che un miglio, e mezzo di 
lunghezza . In capo ad effo fi troveran- 
no lcantieri per porre a fecco le navi 
da: guerra. Quefta è opera difegnata già 
dal. "Gangs e due ne fono i fini; . | uno 
di meglio confervar le navi, diss in que- 
fta acqua. dolce del Neva prefto manci- 
fcono. +1’ altro. di metterle in ficuro , 
cacciandole. così fra terra, da qualunque 
bombardamento de’nemici. 

Ella fa, Mylord, che la marina era 
l'occhio del Czar. Lia ‘condizione di un 
Ammiraglio d'Inghilterra, egli era folito 
dire, è al di fopra della condizione di un 

Czar. 
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Czar. Oltre gli avvantaggi , che la mari» 
na porta feco  grandiffimi , pareva forfe a 
lui, Principe mediterraneo, di effere ans 
cora più creatote sin quelta parte , che 
in qualunque. altra... Di marina fi di- 
fcorre ‘tutto giorno. con queto  venera» 
bile vecchio Scozzefe I Ammiraglio Gore 
don, in cafa cui fiamo. alloggiati. Co- 
mandò egli novellamente a Danzica la 
flotta Rufa, e fecondo uomo di mare 
© uno de più gentili deł mondo, e very 
fenfible man ge fe ne difcorre ancora 
col Contrammi riglio O-brien,, che dall’ 
Inghilterra è pafłato a’ fervigj di quefta 
Corona, Di marina adunque le fo ben 
dire -Mylord poche potrei ora difcorret- 
je coli: ifieffo adasini fug Captain Her- 
veys Ma fesio prendefli a. maghi ificar= 
gli la marina! Ruffa, egll mi direbbe 4 
già mi parecdi udirio , geto "a cche 
tha far non potrebbe 1 iftefo Gore 
don „ sal una nazione, che non lia mol- 
tiflime navi mercantili: non può nè me- 
no aver navi da guerra; e, ciò per di~ 
fetto di mani, che le governino:. Co- 
me «raccoglier» marina] in un paefe, i 
cui vafcelli, che trafficano 3 fi può» a 
jr 
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dir così, contarli fulle dita, che ha tre 
foli pacheboti di cinquanta uomini P 
uno ; due, che fanno il tragitto di 
Cronftat a Lubecca, e l altro a Dan- 
zica , come mettere un śmbargo a un 
bel bifogno? Quel Principe, che ha uo- 
mini, può farne prefto dei foldati. Un 
zappatore, un contadino fi avvezza age» 
volmente a marciare , a patir caldo, e 
gelo , alle fatiche, e agli ordini della 
milizia» non così de marina), che , per 
elfer tali , debbono da picciolini in fu 
effere avvezzi a difagj ftraniflimi, all’ 


aria di mare, a un altro elemento. E. 


berò fu detto da un acutiflimo ingegno, 
che la fola cofa, che non, può fare un 
gran Principe, è un’ armata da mare + 
I Rufi adunque , che non poffeggono 
gran paefe marittimo, nè hanno, o pof- 
fono aver l atto di navigazione di Crom- 
vvello ; dovranno contentarfi di divi. 
er co? Turchi loro vicini l’imperio del- 
la terra p ef per neceflità, e quelli 
per elezione . I 

A tali inconvenienti vanno però rl. 
mediando i Rufi , quanto poffono , e 
sforzano quali la ‘natura... Fanno ogni 

anno 
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anno. delle campagne di marć nel Baltie 
co con ifquadre di fette, o otto navise 
Ci è in efie fparfo a proporzione |ua 
lievito, dirò cost, di vecchi: marinaj . 
Pigliano poi dei giovanotti‘, che com» 
pifcono la ciurma » a una mano di ef 
s infegna una picciola parte delle opes 
razioni marinatefche, a un’ altra. un’ ab 
tra; e cost in parecchi anni gli fanno 
divenire tanto; o quanto uomini di ma- 
re. Dei fatti in tal maniera ne aveva» 
no da dodici mila circa, che „a cagio» 
ne della guerra; prefente , finirono la 
più parte ne mari di Afoph „, dove. fu- 
rono mandati. ad armar le .loro fłottia 
glie contro a Turchi . Altre. volte vi 
avrebbe potuto fupplire Cafan, dove a 
tempi-di Pietro ci era un ragguardevo» 
le. Arfenale, che il governo dipoi”, mu» 
tate-le cofe, lafciò d occhio... Sicchè. a 
non molte centinaja © ora ridotto ił 
numero idei marinaj , che rimane a Cron» 
flat. E l’opera degl-Inglefi, che ‘prefie- 
dono qui alle cofe di mare,-è ftata ca= 
me. diftrutta dalle imprefe.de’ Tedefchi, 
che fono alla..tefta delle cofe; di terra 

Trecento mila lire fterline af 
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il Czar all’ Ammiragliato y fomma im. 
menfa per un paefe , ia cui fa il Go- 
verno con due fcellini, quanto non fa» 
rebbe in Inghilterra do una ghinea, e 
di cui fi puó dire quello , che del Re 
di Cappadocia diceva già Orazio « Un 
tal denaro voleva il Czar non foffe giame 
mai per niuna immaginabile ragione im» 
piegato; o diftorto 10 altro ufo. Ma El- 
la pur fa; Mylord il deftino „ che fo- 
gliono avere i teftamenti de' Principi; z 
e affermano; che anche, per cagione del 
la prefente guerra, fiafi non poco frau- 
data la mente del Teftatore. 

Chiunque per altro faputo non avef- 
fe piu che tanto, creduto avrebbe», all’ 
entrare. in Cronftet , ła Ruffia intenta 
agli affari del mare, data tutta a’ con- 
figli Temiftoclei. La prima cofa , che 
noi ci vedemmo, fu una nave da gueri 
ra, che fi ftava fornendo di alberatura, 
di una mole enorme; forfe la più gran- 
de , che fia. ora fopra l’acqua. Ella è 
di cento ve quattordici pezzi di canno- 
ne, che hanno tutti ad effer di bronzo. 
E'ornata dentro di fcolture , come uno 
de loro giacchetti del Re. Il nome è 

PAn 
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I Anna; che 8 quello-della regnante Ims 
peradrice . L Architetto ne è un certa 
Brovvns Inglefe ; e il modello ; ch” eż 
ne fece; è una nave» di feffanta pezzi 
di cannone; modello degno della grans 
dezza; € della maeftà. di quelto impee 
rio. Noi demmo fondo accanto ad effas 
€ le fo dire, che parevam pur piccini . 
Una tal nave meriterebbe PE teatro. I 
Oceano ; non queto foffo , diró cost 4 
del Goli di Finlandia. Probabilmente 
ella marcira tra pochi anni infieme con 
una trentina, o quatantina di altre nas 
vi; che fono nel porto « Tra le quali 
vedemmo la Catterina, che era la nas 
ve favorita del Czar + e il Pietro fabe 
bricato ful difegno del Czar medefimo ; 
che ha la più bella ; e ‘ornata poppa , 
che io mi vedefli mai „e che era la 
nave Ammiraglia alla fpedizione di Dan» 
dishar Fanno! elle così. mezze fdrucite ; 
come fono; il più pittorefco effetto. del 
mondo „e un Vandenvelde le ftudie= 
rebbe s come fa il Pannini le rovine 
di un Tempio, o del Colifeo . Diciot= 
to, o venti ne ha ancora in iftato di 
navigare. 
DARE: Ma 
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Ma di qual ufo ie groffe naviinque- 
fto mare così'riftretto per st, e foltane 
to navigabile nel mezzo per il tratto 
di poche miglia? Cotefta pur era la pafe 
fion dominante del Czar; aver navi; 
averle groffiffime , ‘averle , e fabbricarle 
vicino a' se dove wy conveniva’; 
Stimano i-periti , che P Ammiragliato, 
e P Arfenale: farebbono «ftati:caffai me- 
io collocari "a Revel g che: a oa 
burgo; exa Cronftat, dove e fono. In 
fatti quivi l’ acqua è falata liana il 
Baltico ; e le "navi avuto avriano più 
luoga vita. I] diaccio non *vv.tiene cos 
st lungo tempo, .come nel Neva ; e-il 
mare ‘aperto avria. loro anche permeflo 
di ufcire dl affsi miglior ora nella buo» 
na: ftagione ze «con meno. pericolo . E 
però le armate. Svezzefi «fortivano: fem. 
pre in mare di parecchie fertimane ‘pria 
mavidelle Rufes, 'come gli Ollandefi 
nella*"pefca «della ‘balena prevengono i 
Rufi affedi iati da? diaccioni nel porto di 
av blanco Ci 6 ans 
iu „, dicono i <periti „ Libero , 
liaccio il fiume , e il canas 
ver ulcirne „ e. mettere 

in 
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in: mate, civvuole un vento dr Łevanż 
te per appunto ;'e fogliono. in ‘quelti 
Marr quali tutta la chis regnare i Po» 
nenti. Aggiungi, che le navi fabbrrcan= 
doti a Petrobaurgo; conviene dipol cow: 
darle: giù» ra; Gronftat ; e ra non s 
farfi, che con patio olo „sed 1 
diffima. Tra Petroburgo; e a 
cafa di delizia “del Czar i pofta fal: 
vacci ècun baffo fondo nelfiume mon 
ci ha, che otto piedi: di'acqua';'e non 
occorre già quì afpettarela: marea , che 
la rialzi'z come ‘ne’ fiumi othe metton 
nell'Oceano. E” 'dunque forza 'trafporta: 
rev le *navi alla foggia Ollandefe -con 
un: bel-pajos di cammelli fotto; che non 
è cofa per niun conto. di picciola fac» 
ceńda . 

Quefte confiderazioni han 'fatto', che 
fi penfi ‘daddovero a porre ‘av tali incon- 
venienti um quałche ' compenfo . Termi- 
nata, che fia la prefente guerra) fi deas 
Verx un grande e profando canale da 
Petroburgo per mezzo a Peterkoff , do- 
ve fenzą |” ajuto de” cammelli faranno 
giù» condotte le navi . “L? opera ifu gia 
divifata dal Czar; il quale avrebbe amas 
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to vedere i wafcelli da guerra paffari tra 
le ombre „+e-le delizie de? fuoi “giardini; 
come nella capitale gli avea fu” cantieri 
dappreffo al fuo palagio:. Ufciva ogni 
mattina afai per tempo perire a wii. 
targli ed anche vi fi tratteneva un? ora, 
o due, a fegare , a calafattare ‘egli. me» 
delimo ; non che a ragionarvi - fopra ; 
Forfe per dar l’efempio a' fnoi, che wo: 
dela far divenire matinaj a ogni modo» 

er la medefima ragione» fu da Jujtor 
pe che nón dovefiero i Bojardi ve. 
nire a cotte, inè a cavallo»; nè in care 
rozza ; ma in giaccherto ; che none fi 
doveflero paffare i fiumi fu ponti , ma 
in barchettę;'e quefte non:co' remi ma 
fi aveflero a: governare: con lav velaw Si- 
mile a Ciro, che, per avvezzare i Pera 
fiani a cavalcare; avea quafi loro proi. 
bito il fervirfi delle gambe . Ma qual 
fofle la fua politica tengono per fers 
mo, che potendo faresi funi armamen= 
tl ostai a Revel e avendogli  farto a 
Petroburgo-,' e a Cronftat , cadde"nel 
medefimo errore, benchè di affai più 
importanza», che Luigi XIV. quando 
amò meglio piantare quei» fuoi fontuofi 

giare 
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giardini nel fondo» di Verfailles , che 
nell'ariofo di San Germano. E fi. po- 
tea ben anche. dire al Czar del fuo Ars 
fenale : ce ne fera qu? un favori fans 
merite. 

Ma in qualunque moda pochiflima 
atti, come già difi , fono quefti mari 
alle groffe navi, ne più, ne meno; con 
un baffo fondo a una balena. Le gale 
re fona quì ib cafo.. Ogni poco d’acqua 
ne: hanno g avanzo ; fi ficcano "tra le 
ifolette, e gli fcogli: approdano da 
tutto . Lo» conobbe il Czar , o gli fu 
fatto conofcere : e gh di Venezia 
dei fabbricatori dog galeren Ne vidi ans 
cora uno, kafot rei di grande et età; 
e non picciola fu da prima la mia MA» 
raviglia a fentir parole ; che finivano 
in ao, a felfanta gradr di altezza di 
polo . 

Delle galere ne ha di pieciole, che 
portano cento trenta uomini circa, e di 
grandi, ché ne portano. affhi più. Sono 
tutte armate di due pezzi di artiglieria 
la pr cannone di corsia, e di 

IloCzar “avea 
jl nome di 
un 
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ùn pefce della Ruffia. Ora fono nume. 
rate, come erano le legioni . Montano 
al numero di centotrenta , e dovrebbon 
effere affai più. Con effe fi trafporta un 
efercito di trenta mila uomini „.che è 
proprio un piacere . Come tra’ foldati 
Romani era il nuotare, così è 1l remas 
re tra’ Rufi . Ogni fantaccino impara 
egualmente a maneggiare il remo, che 
il fucile; e così fenza tanto traffico ma» 
rittimo, fenza śmóargo , è bella e tro- 
vata la ciurma per le galere . Danno 
fondo ogni notte; ti fanno uno sbarco, 
dove meno ti afpetti , tirano le galere 
a terra, le pongono in cerchio cogli 
fproni, e con le artiglierie voltate verə 
fo terra ; ed ecco un campo trinciera- 
to. A guardia del quale lafciati quat- 
tro, o fei battaglioni, vanno col re- 
ftante delle genti a predare , a correre 
il paefe. Fatto il colpo ; rimettono in 
mare , e vanno poco ftante a sbarcare 
in altro luogo. Simili navigli gli han- 
no ancora trafportati da nn’ acqua all’ 
altra a traverfo una lingua di tetra , 
come fecero alcuna volta gli antichi dei 
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di Coftantinopoli . Ben o fanno gli 
Svezzefi, fe fieno terribili a*nemici co- 
tefte galere Ruffiane. Le hanno vedute 
devaftar le per' loro ricchiffime miniere 
di Norkoping ola cofta' tarta della Got- 
landia ; e della Sudermania ; le hanno 
vedute fino' in faccia «a Stokolm . Rac- 
contafi a quefto propofito un cafo affat 
firano; che in una Storia Greca; o Ro- 
mana avria fattogran figura tra'1 mf- 
racoli, e gli augurj , di che fon piene: 
Avvenne, non fo qual anno, che l'acque 
del Neva per una ftraordinaria efcre= 
fcenza entrarono in un vivajo di fter- 
lett, che non era dal fiume lontano . 
Gli fterlett fono pefci di una .carne 
morbida, e di um fapore fquifiriflimo , 
è non gli menano, che I” acque de fiu- 
mi meridionali della Ruffia. Ufciti del- 
la lor prigione andarono vagando ‘pel 
mare, e ne furon trovati a Waxholm, 
e tra le altre ifole preffo a Stockolm . 
Non fi mancò di prendergli per uno an- 
nunzio del cielo, che farebbono in quel- 
le parti venuti i Ruff, i quali ci ven- 
nero in effetto d'indi a non molto. 
Non voglio lafciare, Mylord, suie 
e 
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łe un'altra partieolarità, la quale, ben: 
chè fia anch effa naturale p. ha molta 
dello ftrano . Di qual paefe ‘crederebb’ 
Ella, chę fia il legno, onde fi fabbrica» 
no le navi in Petroburgo > Di un ro» 
vere, che fta almeno due eftati dn viag. 
gio prima di atrivarvi Viene ln pezzi 
belli e tagliati fino dal regno di Cafan; 
e rimonta un pezzo il Volga , pol il 
Tuertza , dr la per via di un {canale 
paffa nel Sna, nella Mela, e a feconda 
del; Voleova cade. nel. canale lungo il la. 
go Ladoga; do ade dus cnda finalmerite 
per il Neva a Petroburgo»; "Gi è quì 
in Gronftat. run giacchetto fabbricato va 
Gafan, e venuto “dic làsgfino a quì per 
quei medefimi fiumi, che io le diceva, 
i quali riunifcono il mar 'Cafpio col 
Baltico, e fono altro, che il famofo cas 
nale di Linguadocca. 

Altre volte mettevano in opera quel 
legname fubitocarrivato. Ora il lafciano 
łaglonare in ‘alcuni gran magazzini 
forati alla foggia di ftie, perché P 
vi pali. Gli ricoprono gont 
lo con grofle tele per difendere. il legna. 
me dalle intemperie del cielo, appreffo 

a poco 
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poco, come-fi-ricoprono.in Italia i ce- 
drati. 

Ma di galere, e di navi Ella ne avra 
AZS lonon le diró mai abba» 
ftanza, Mylord, quanto io la ami, e 
la onori. 


AL.M EDESIMO. 


Petroburgo 30. Giugno 1739. 


RFI 


fpeffe volte, ch'io pof- 

fo. Nè lafcièrò andar 

certamente quefto cor- 

riere fenza darle novel- 

$ la di me, afpettando 

pure di riaverne quanto prima di Lei . 
Ma qual cofa le dirò prima , qual- poi 
di quefta Città, di quefto gran fineftro- 
ne, dirò così, novellamente aperto nel 
Norte, per cui la Ruffa guarda in Eu- 
ropa > Noi arrivammo a Petroburgo 
quefti paffati giorni , dopo paffatine 
due a Cronftat appreflo P Ammiraglio 
Gordon . La nave ci convenne lafciar 
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ła a Cronftat ; come "quella, che “pes 
fca undici piedi in circa; e poco più la 
avria potuto rifalire di Peterhoff .-Ri- 
montammo adunque- il “Neva in una 
bella, e adorna barca dataci "dal" Am 
miraglio . Serte mef dell’anno è il Ne. 
va una via per le barche , e gli altri 
cinque per le slitte | .Aveane il Czar 
una tra le altre tagliata a guifa di fchi- 
fo. Con effa, quando il «vento tirava da 
E, ovvero da Queft, imboccando dirit- 
tamente il letto delcfiume, andava; e 


veniva ful ghiaccio a vela a far fue ma- 
rinarefche «faccende da :Petroburgo: a 
Cronftat.; e da” Cronftat a Petroburgo . 
La slitta„ o fchifo la gowernava con 
una: fpecie di; timone fimile a ‘quel ba- 

fi con «che, ful. Moncenis 
governano ‘amaffe. Così egli aveavil 
piacere di navigare anche in'terra. Mail 
maggior piacere, che fentiffe di vita fuai, 
fu, quand’egli rimontò il Neva trionfan- 
te dopo: battuta .a. Gango nel 1714511 
armata Sveżzefe , traendofene (dietro buo» 
na parte con | Ammiraglio prigioniero. 
Vide egli allora confumata veramente 
l’opera fuas Una nazione , che alcuni 

anni 


> 
y 
I 
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anni innanzi non avea neppure una fcia: 
luppa nel Baltico ; divenne fignora di 
quel mare e Pietro Michaelof, già fa- 
legname in uno fcoerro di Amfterdam., 
meritò per tal vittoria di effer promof- 
(o al grado di Vicesammiraglio delle 
Ruflie : Commedia piena d'iaftruzione, 
come altri diffe, e che avrebbe dovuto 
effere rapprefentata alla prefenza di tutti 
i,Re della terra. Quefta via trionfale 
adunque , quefta via tacra del Neva ri. 
montammo ancor noi, che non è per 
altro ornata nè di archi; nè di temp); 
ma da Cronftat fino a Petroburgo 2 di 
qua; e di la fiancheggiata da un bofco; 
e quelto non di fronzuti elci, o di vi- 
vi allori, ma della più brutta genera- 
zione d' alberi, che vegga il Sole. So» 
no una fpecie di pioppi ben differenti 
da quelli; in cui trasformate furono le 
iovelle di Fetonte , e che ombrano le 
rive del Po. In vano ftemmo noi im 
orecchi per udire il melodiofo canto di 
quegli uccelli, di cui già volle popolare 
il Czar 
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Quefta felva felvaggia, ed afpra, € 


forte. 


Ne fece trafportare quantità di colonie 
dalle parti meridionali dell’ imperio ale 
quali perirono ben prefto quì fenza fare 
altrimenti nido. 


Avia non refonant avibus virgulta 
canoris. 


Dopo aver vogato parecchie ore , non 
altro vedendoci intorno , che l’acqua ; 
e quel tacito, e brutto bofco „ ecco che 
volta ił fume ; E ne più, nt meno, 
che all'Opera; ci fi apre dinanzi in un 
fubito ła fcena di una Imperiale città . 
Sontuofi edifzj full una, e I’ altra’ riva 
del fiume, che gruppano infieme, torri con 
l’aguglia dorata; che vanno qua, e dà 
piramidando ; navi, che cogli alberi, 
e con loro fventelanti banderuole rom- 
pono co’ cafamenti, e diftinguono le maf. 
fe del quadro. Quello è 1 Ammiraglia- 
to, ci dicono, e I Arfenale, quella ła 
Citradella ; là è PAccademia, da quefta 
par 
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parte ił palagio d inverno della Czari. 
na, Arrivati a terra} venne a riceverci 
il Signor Crammer mercante» Inglefe , 
appreflo cui alloggiammo, uomo pulitif- 
fimo, e delle cofe della Ruffia fomma- 
mente'inftrutto. E poco apprefło avem- 
mo" la wifita del Signor Rondeau, che 
molti anni rifiede quì per la Inghil- 
terra. 


Entrati in Petroburgo, la non cì par- 


o 


ve pil , quale la ci pareva dalla lun- 
gi. Forfe perche i viaggiatori fon fimi- 
li a cacciatori, e agli amanti; o forfe 
perche P afpetto di lei non era pil aju- 


tato dalla orridezza del bofco .  A' ogni 
modo non altro, che bella può effer la 
fituazione di una città pofta fulle rive 
di ua gran fiume, e fopra varie ifole , 
che: danno campo ai varj punti di vi» 
fta, ed effetti di profpettiva. Affai bela 
le moftrano «ancora efler le fabbriche «di 
Petroburgo, chi ha negli occhj i -cafas 
menti di Revel , e delle altre città. di 
quefto  Settentrione. Ma il terreno , fu 
cui © fondata, è baffo; paludofo;; Pima 
menfo.bofco, dóv? ella fiede;\non iè pun= 
tosvivo, non gran cofa buoni fono: i 
mas 
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materiali, di che ella è fabbricata: e i: 
difegni delle fabbriche non fono: nè di 
un Inigo. Jones, nè di un Palladio. Re. 
gna quì una maniera di architettura bas 
ftarda tra la Italiana, la Francefe, e la 
Ollandefe. Domina però la Ollandefe . 
E non maraviglia. In Ollanda’ fece il 
Czar, per così dire, i primi fuoi ftu- 
dj; e a Sardam, quali nuovo Prometeo, 
prete. quel fuoco; di cui animò dipoila 
lua nazione. Pare in effetto, che a fo. 
la commemorazione della Ollanda egli 
abbia trafcelto' di fabbricare alla foscia 
di quel paefe ; ‘di piantare alberi a filo 
nelle ftrade, di tagliar con canali la cite 
tà, 1 quali. non hanno. quì. certamente 
quell ufo; di che fono in Amfłerdam , 
o in Utrecht. 

; Furono gia dal Czar ‘obbligati i Box 
Jardi; e i Signori dell’ imperio a lafcia. 
re Mofco, non lungi dalla: quale avea: 
no 1 loro poderi, a feguir la Corte, e 
a qua.trasferire anch’ effi la fede. La 
più parte vi. hanno: fabbricato palagi 
lungo Il Neva; e ben pare , che fieno 
tati fondati per ordine: fovrano 3 piut- 
tofto che per elezione. Tanto le mura: 

E glie 


di, LETTERA AV. 


glie di effi fanno pelo, e -carpo qua, € 
là, e piene di ferepoli a mala pena fi 
reggono » Diceva non, fa chi , che le 
rovine fi fanno altrove di per st; quì 
fi fabbricano. Conviene a ogni momens 
to in quefta muova metropoli . rifondare 
edifizj, e per quefta caglone „e per le 
altre ancora di non buoni materiali „ € 
del. fuolo infido. Che fe fortunati hans 
no da dirfi coloro, quorum jam mania 
furgunt, fortunatiflimi dovranne dirfi.i 
Ruf, che veggono riforgere le loro cas 
fe più di una volta. in vita loro. La 
cafa, ove famo alloggiati; è delle mes 
glio. fabbrieate , che fieno „ Il Signor 
Crammer; che fe non l’ha edificata , è 
però volontariamente venuto ad abitare 
la in Petroburgo , fe ne prende ogni 
penfiero, Ella è fituata ful lungarno , 
diciam cost 4 del Neva , e dentro ha 
tutta, l’aria di un'abitazione Inglefe . 

Ora fe in cafa I. Ammiraglio Gordon 
fi parlava di marina, ben Ella può oree 
dere, Mylord, che in cafa il Crammer 
fi ragiona di commercio, Le potrei ves 
nir. dicendo una mano di cofe , che io 
ci ha imparatę. 

At- 
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Attivo fi. può rifolutameńte affevinae 
te peche -fia il traffico „ tanto del Nor: 
te, quanto del Sud; | uno per. fornire 
agli abitanti. delle Zone temperate le 
Maggiori fuperfluità., come te i porcel- 
ana, moffeline; e va difcorrendo: I? als 
wo le cofe più nęceffarie, come grano 
canape, ferro, e fimili, n ć 

I feguenti generi fomminiftra princi» 
palmente la Ruffia ; ceneri , cuoj , ica» 
nape, lino, pece; legna; ferro , riobare 
aroe Arrivano ‘ogni anno a Petroburs 
89 da novanta navi degl Inglefi , co? 
quali hanno il maggjor trafibo:. Rórzas 
no efli alla Ruffia ftagno, piombo, pela 
tre lavorato , indaco, legno! di Campec- 
ce, allume di rocca, drappi di lana in 
grandiffima copia ; tanto che dice, 1° 
efercito. Ruffo effer vetito di panno Di 
Slefe . Il tutto monta al valore di cen. 
cinquanta mila Jire fterlinć; e prendens 
do effi delle fopraddette merci in ifcama 
bio pel valore di dugento mila , la bis 
lancia è in favor della Ruffia per cin= 
quanta miłą lire fterline. 

Ge Ollandefi fanno principalmente 
porti di Narva , e di Riga se 
°° po- 
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pochiffimi fe ne veggono a Petrobur» 
go. Oltre al grano , legnami , canape , 
vi levano miele, e cera, che viene dall 
Ucrania; e vi danno in cambio , oltre 
al fale, drappi/di lana, e le fpezierie , 
capo importantiffimo maffime nel Norte; 
è fi tiene , che tra lav Olanda, e la 
Ruffia la bilancia fia eguale. 

Cogli Svezzefi è vantaggiofo il com- 
mercio della ‘Ruffia. per la quantità di 
grano ; che fornifce loro dall’ Efonia , 
e per le pelli; efa all incontro ‘niente, 
o quafi niente riceve dagli Svezzefi , fa- 
cerdola .col fuo ferro , benchè di non 
così perfetta qualità. 

A? Polacchi fornifce altresi quantità 
di pelli, e le è per ogni conto vantag- 

iofa “la loro: vicinanza. 

Con la Francia pochiffimo è il traf- 
fico; che hanno i Rufi a dirittura, non 
vedendo. quefti mari quafi niun' bafti- 
mento Francefe. Ciò non ofłante entra» 
no in Ruffia: una quantità incredibile di 
cofe Francefi, vini, drappi d'oro, d’ar. 
gento , di feta , galloni, tabacchiere , 
ogni forta di mifcee per alimentare il 
lufo della corte. Talche fi fa conto, 

che 
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che quanto ricavano d’ Inghilterra, vada 
a colare in Francia. 

Sfoggiatiflime fannufi quì le galle, fi 
ftadiano a Lion a fare entrare- l'argens 
to, e P-oroia once nei drappi, chefab- 
bricano «per la Ruffia. Non fi fa bene , 
fe un tal lufo fia effetto del governo 
femminile, che ama naturalmente le gal- 
le; o pure del governo forefliero ; che 
per tal via impoverifce i paefani. Fat. 
to è, chegli incominciò a tempi di Cate 
terina, crebbe fotto il fanciullo Pietro 
IT. ed è ora al colmo fotto il governo 
prefente . Ben altrimenti andavano le 
cofe a tempi del Czar, il quale avea 
g Ollanda infieme con: le manifatture , 
e con le arti recato ancora la frugalia 
tà. E dove ora fono obbligati i Bo- 
jardi a {pendere ogni anno gran parte 
del loro in ricami , e in frange ; face- 
vano altre volse per ‘ordine del Sovra» 
no coftruive una nave. Nei paefi, dove 
Il luffo fi può nutrir del proprio } egli 
è di grande utilità ; come quello., che 
è cagion d’ induftria ~ fa, che il denaro 
circoli, ‘invitandolo ancora , ed: attraen- 
dolo dai di fuori. Ma ne” paefi, dove il 

E 3 luflo 
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lufo non fi può nutrire, che con Pin. 
duftria de’ foreftieri., fono  neceffarie le 
leggi fontuarie, chi non vuol vedere in 
poco tempo ufcir tutto il denaro dal 
paefe. Così ha fatto la Danimarca, ela 
Svezia, il cui éfempio dovrebbe fegui- 
re la Ruffia. 

Benchè quì ci può effere un luffo non 
tanto in voga ne noftri climi, e al pae- 
fe ucilifimo. Confifte nelle pelli, di cui 
poffono andar veftiti due terzi dell” an. 
no. Ella fa, Mylord, che la Siberia , 
che per ogni conto è tenuto così mal- 
vagio paefe, 


Pigris ubi nulla campis 
Arbor eftiva recreatur atra , 


fornifce all’ Europa gli armellini, izibel- 
lini, i lupi bianchi, le volpi nere . Ci 
è tal pelle, che per la finezza, lungheze 
za, colore , e luftro del pelo monta a 
prezzi altiffimi, da non crederfi ne’ noftri 
paefi. E un pellicciere Ruffo ha gli oc- 
chi così affinati. per. diftinguere il pelame 
di un animale, come gli ha un. giojel. 
liere Inglefe per l'acqua dei diamanti. 
Fanno 
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Fanno le pelli il miaggiór traffico , 
che abbia la Ruffia cón la Turchia, do- 
ve fono molto di moda. Alcune poche 
ne mandano altresì in Perlia; mail trafs 
fico; che Ham quivi, ńón è gran cofa . 
Benchè un standiffimo vantaggio potreb: 
bon trarne. Il vaftiffimo regno della Për- 
fra non rifponde, che al folo porto di 
Camaron, o di Banider-Abaffi al mare 
delle Indie» 6 i Ruffi potriańo agevola 
mente far venire pel Cafpio le belle fei 
te del Ghilan ; e diftribuirle poi alle nia: 
nifatture d Europa. Bene il fanno i fuót 
Inglefi, che hanno nóvellamiente ottetiti: 
to dalla Rufa di poter liberamente trzf- 
ficare pel Cafpio con la Peffia. Ed egli 
è ben dovere, che fia qui privilegiata 
una nazione; da cui hanno 1 Ruffi nòñ 
picciol profitto, e che priftià tra le Eue 
ropee, difcoprendc il porto ib Arcangel, 
aprì con efi dirittamente il traffico : 
per non parlate degli altri obblighi, ch” 
effi hanno agi Inolet, 1 qual? 1infegna» 
ron loro, non che altró , a fervirfi nel 
conteggiare delle note Arabe. 

Di tutti i popoli di Europa trafica. 
no 1 foli Rufi per terra con la Cina 3 

E 4 e da” 
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e da’ foli Ruf prendono i Cinefi mier- 
canzie ; non efigono ‘argento in natura 
in baratto delle loro graziofe bagatelle. 
Eżle mercanzie, che prendono, fono pel- 
łiccerie, di cui abbifognano nelle. parti 
fettentrionali di quello imperio, che dal 
Tropico eftivo fi ftende al di là dei cin- 
quanta gradi di latitudine . Un tal com- 
mercio monta a fettanta mila rubli cir- 
ca l’anno ; e il profitto. è per le fpil- 
le, diciam così, della Imperatrice. Tra 
l'andare da Petroburgo- a Peckino , lo 
ftarfene, far i fuoi negozj, e tornare ci 
{pende la caravana tre anni. Paffa da 
Tobolski , Capitale della Siberia , dove 
fa fcala, poi volta giù per il paefe de” 
Tongufi, poi d Irtuski , traverfa il la» 
go Baila, e il defetto, che cammina fi- 


no alla gran muraglia della Cina. Nel 
deferto è incontrata , e ricevuta da un 
Mandarino Cinefe alla tefta di parecchie 
centinaja di foldati, che la fcortano fino 
a Peckino, come ci ha raccontato un 
certo Barone Lang, che ne è ftato fet. 
te, o otto volte il condottiere , e che 
in guiderdone è ora ftato eletto Vice. 
governatore d Irtuski ; vale a dire di 


una 
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una provincia affai più vafta, della Fran- 
cia, e che non fa tante anime, quanto 
la più picciola parrocchia di Parigi. Ar- 
rivati, che fono i mercanti -Ruffi a Pe. 
ckino, non hanno. già la libertà di an- 
dare, e venire, e far lor fatti; ma dal 
governo fannofi rinchiudere in un Cara- 
vanferay, e guardare a vifta, appreflo a 
poco, come gli Ollandefi al Giappone. 
E quando i Cinefi credono , che fia il 
tempo, vi portano il loro Tè, qualche 
poco ‘d’oro; delle fete crude, delle vec- 
chie ftoffe , delle pagode,, della più 
vile porcellana; la più parte rifiuti; € 
quafi immondizie de’ lor. fondachi , egli 
mandan con Dio . Io lafcio a lei pen- 
fare, Mylord, fe i Cinefi, i più gran 
barattieri, che fieno; non fi approfitti- 
no, vedendo il bello, della ftracchezza, 
e della neceflith , in cui conofcono .ri- 
dotti i Ruff. 

Nella vendita fatta I altro dì di una 
parte delle mifcee portate dalla ultima 
caravana, ho veduto un vecchio. orolo- 
gio di Tompion tutto fcaffinato , € da 
non poter mai più moftrar Pore . Era 
veramente un cadavero, come dicono i 

Ci. 
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Cinefi. Ella fa, Mylord; che con tutta 
la loro grande abilità rioni fono ancora 
pervenuti a fabbricare di cotefte notre 
ingegnofe macchinette , ‘che itfiprigionias 
no il tempo. Ne comprano dasl’ Ingle- 
fi; è quelta fola manifattura ricevond a 
Canton delle Europee. Quańdó un oro- 
logio viene a suaftati, dicono, ch è 
motto: e si lo ripongono fino all’ arie 
vo di qualche baftimento Inglefe . Lo 
portano allora in nave; e lo cambiano 
con un vivo; dando la giunta a chi va. 
GI Inglefi , che hanno fempre a bordo 
qualche garzone orologiere, fanno facile 
mente rifufcitare i morti, e gli riven- 
dono poi a Cinch; comè venuti allora 
allora d' Inghiltetra. E quefta è forfe la 
fola ińduftria , per cui i Cinefi fono 
giuńtati da noi, Quel cadaveró per ala 
tro di Tomipioń fu comperato ad altif: 
fimo prezzo da un Barone Tedelco, che 
è a fervigj della Ruffia, e volea far cor- 
te all’ Imperadrice. Sca Ella fempre pre» 
fente agl incanti, che fi fanno delle mer. 
canzie Cineli in uña grań fala di un Pa- 
lagio chiamato Italiano. Efpofto iti drap- 
po, un pezzo di porcellana; è altro in 
vene 
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venditd offre tal volta un tantó la Im 
peradrice fteffa; e qui è lecito a” fuoi 
fudditi di contraddirle ognuno fa a rin- 
carare i prezzi, ognuno vuol avete -grie 
dato il fuo nome per una, odaltia Mie 
fcea; e colui, che l’ha pagata più «ca 
ro, crede aver meglio fpefo la giót- 
nata . Fu dato anche a noi poter ef- 
fere dei compratori in una fimile Senfa. 

Quefto non è il folo commercio; chie 
corre a profitto dell’Imperadrice. Ve ne 
ha di più confiderabili affai. Il riobar- 
baro; il fale, le ceneri; gran parte del. 
la canape, la metà del ferro; la birra, 
F acquavite vanno per conto dell’ Inipe- 
radrice, o dell imperio , che è una éo- 
fa medefima „ Di ragion dell’ imperio 
fono altresì le fpezierie ; le tavetne', 1 
bagni pubblici. La credulità del popolo 
è cagione di non picciolo cóncorfo alle 
prime ; e fe le taverne non fono quì 
frequentate, come in Inghilterra; i ba- 
gni il fono ; quafi altrettanto che in 
Turchia. 

Il profitto, che da tutto ciò fi fi- 
cava, fa una parte delle rendite -dell’im- 


perio. Un’ altra parte ne fa le dogane 
dei 
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dei porti, i peaggi fra terra, e la capi- 
tazione di fettanta copicchi circa, o fia 
trentacinque foldi d’ Inghilterra per te- 
fta. La paga all’erario il Bojardo, o 
Signor, della Terra per ogni mafchio de’ 
fuoi vaffalli, ed.è un poco piu, che la 
metà di quanto gli rende il fervigio, e 
l’opera del vaffallo medefimo. E quefta 
una- finanza Turchefca, e dà un’ affai 
agevol via per avere un cenfo efatto 
dell imperio. Ne contano la popolazio» 
ne a diciafette milioni, dettrattone le 
provincie di conquifta , che forfe non 
arrivano a un milione: pugno di gente 
per un imperio affai più vafto del Ro- 
mano. 

Un'altra via ci è ancora per avere il 
cenfo p e quefta è il modo, che fi tiene 
nel fupplir l’efercito, effendo taffata ogni 
provincia a fornire una recluta ogni cen- 
toventicinque uomini. Sono in oltre le 
rendite dello imperio. non poco accre- 
fciute da’ proventi di una. quantità di 
terre grandiffima, che appartiene alla co- 
rona, e che per le confifcazioni già non 
ifcema. Intantochè, computato. ogni co- 
fa, quello ancora, che fornifcono le pro. 

vincie 
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vincie alle fpefe loro, di lavoratori, di 
beftiami, di biade, formento , orzo; € 
altro, quando ne abbifogni il Sovrańo ; 
le rendite dell imperio fi ragguagliano a 
quattordici in quindici milioni di rubli, 
o fa tre milioni di lire ferline : fom- 
ma immenfa nel Norte, dove la coro» 
na di Danimarca ne ha uno di rendi- 
ta ; e non arriva ai due quella di Sve- 
zia, Maffimamente poi in paefe, dove 
niente; fi. può dire, vi ha di caro. Nel 
cuor dell’imperio il bue, e le altre co- 
fe neceffarie al vivere fi hanno per un 
feto di guel; che fanno in Inghilterra. 
Una galera fenza il cannone non cofta 
allo Stato ; che un migliajo di rubli ; 
e bafta, che un foldato non riceve 
in denaro, fe non*fe il terzo della 
paga, che avrebbe in Francia, o in Get- 
mania. ; ; 
Tali fono le rendite dello imperio , 
tale è il nerbo della guerra , con che 
ora la fanno 2 Turchi, E ciò fenza 
aver pofło fino al dì d'oggi alcnna no- 
vella gravezza. E’ ben però. vero, che 
fenza fuflidj foreftieri non la age 
are 
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fare nelle noftre parti di Europa, dove 
il termometro © affai più alto in ogni 
cofa. Sarebbe lor forza comperare a de- 
nari contanti quello, che gratuitamen- 
te fornifcono le provincie Ruffe, e lą 
paga del foldato accrefcerla di mol. 
te +, Coficchè „ non ofłąnte lą di. 
fproporzione, che ci ha dalla Ruffia al. 
la Danimarca, e alla Svezia, conviene 
ne trattati di alleanza. con effa inferirvi 
i medefimi articoli aritmetici, che è ne. 
ceffario di fare con quelle. 

Ma a chi dico io quefte cofe? A chi 
{enza ufcire. d’ Inghilterra le fa me. 
glio di noi.,. che andiamo -correndo i 
mari. Come til fuo. Neutono lapeva , 
come erą fatta la Terra, prima. che i 
Francefi andaffero a mifurarla in Lap» 
ponia, Ella creda, Mylord, che il pia» 
cere di trattenermi con lei è cagione di 
quelte mie ciarle y ed Ella fa, che ne” 
difcorfi amichevoli fi condonano anche 
le fuperfluità. Mi pare effer certo N 
che il primo corriere mi recherà. lette- 
re di Lei; e non fatà giunto mai cor- 
riere più afpettato da me. Intanto Ella 

con- 
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continui ad amarmi; € fi ricordi tal vol- 
tą di me, 


>e sr = fok civica jura ; 
Refpondere paras , fen condis amabi= 
le carmen. 


AL MEDESIMO. 
Petroburgo 21. Giugno 1739. 


aperte 


N limoncello di Napoli 

in quefto fettentrional 

| vedovo fito, uno cedra- 

to di Fiorenza, o qual 

altra più cara cofa del 

Mezzodì non mi avreb= 

be così toccato il cuo- 

re, Mylord, come ha fatto la lettera fua. 

Piacemi fenza fine di avere nelle  paffate 

mie, ch’Ella riceverà da quì a non mol. 

to , foddisfatto in parte a fuoi defiderj; e 

farò ora di foddisfarvi in tutto, per quan- 
to farà in me. 

Della marina, del commercio, e dell’ 
entrate dell’ imperio, parmi averle fcritto 
forfe, anche più, che non bifognava. a 

o 
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, fe altrettanto potrò fare della mili- 
zia. Quefto fo bene, che quando a Re- 
vel io mi perdeva a guardare quei fols 
dati, che fono là di sonda avea gram 
ragione di dirmi quel Signor Cleifs di 
paffar oltre ; che a Petroburgo Wi 
ben avrei tutt’ altra foldatefca. Niente i 
fatti di più bello de’ tre reggimenti dti 
le Sa Prebaranoski, Imailoski , Six 
monoskt . Sono e il fiore di tutto 1° 
efercito, da cui vengono trafcelti , co- 
me in Francia i Granstieri. Compong iOa 
no un corpo di dieci mila uomini citca; 
di buona ftatura, quadrati, ma {velti ; 1 
più militarmente belli, che un poffa ve- 
dere. La divifa è verde , € Palla sel 
granatieri hanno elmi in tefta fatti di 
cuojo ima e @mbrati di pennacchi ale 
la Rom na. Alla guerra contro a Turchi 
non folio già effi marciati, falvo uno ftuo= 
lo. Sono di ftanza quì infieme col rega 
gimento d’ Inge ermanlaski , di va di pa ari 
con effi, Ad effi è affidata la cuftodia 
della facra perfona dell’ JE + ed 
efli, come le guardie Pretoriane , dans 
no; € tolgono P imperio a pofta loro. 

Sono ficceduti ai famofi Streletger 
F come 
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tome a lei è ben noto, Mylord , fpenti 
già da Pietro I. Erano gli $trelctzer an. 
ch’effi la colonna del defpotifmo, in nus 
mero di quaranta mila, e la fola mili. 
zia perpetua, che ci aveffe altre voltein 
Ruffia. Furono ioftituiti verfo il princi» 
pio del paffato fecolo a tempi di Miche- 
le Federovvitz per contenere il Sodor, 

6 Senato, che livellato avea la potenza 
dei Czar a quel fegno di autorità, che 
hanno prefentemente i Re di Svezia . 
Godevano de medefimi privilegj, ecom. 
battevano allo fteffo modo, che i Gian- 
nizzeri. Quando la Ruffia era in guer- 
ra, a queflo nerbo della fanteria aggiun= 
evanfi, come in Turchią, queli agente, 
che allora levava ciafcuna provincia. E 
oltre i Calmucchi, e i Cofacchi, ła pic- 
ciola nobiltà, che poffedeva Feudi, det- 
ta Diet: Boyarskie, figliuoli de’ Bojardi, 
montava a cavallo, come fanno pure in 
Turchia i Timariotti. 

In fullo fpecchio di Coltaatinopoli rea 
golarono altre volte i Rufi, cosìglior- 
dini militari, come gli ecclefialtici.. So. 
noli ora rivolti allo fpecchio della Ger» 
mania, donde imparò. Il Czar così bene 

a farfi 
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a farli c capo dell a Religione, come ad 
avere fempre in piedi un efercito nume« 
rolo, e ben difciplinato. Lafciò il Czar 
alla morte fua la ricca eredità di due 
reggimenti di guardie ; cinquanta reggi» 
menti di fanteria da campagna , trenta 
di dragoni, feffantafette reggimenti detti 
di prefidio in tutto centonovantamila 
uomini, 

La prelente Imperadrice non ha già 
Ella lafciatoandare a meleil patrimonio 
Le Guardie; alle quali è debitrice della 
lua autorità ( poichè dopo la morte di 
Pietro II. avea prefo a’ Ruffi in pars 
a tante armi un capogirodi libertà), 
Guardie le ha accrefciute di un A 
mento di tre battaglioni, e di cinque 
fquadroni di cavalleria ; ; gente a lei die 
vota, perchè da lei cresta . Halevato in 
oltre tre reggimenti di corazze, di che 
mancava la Ruffia, e ha formato venti 
reggimenti di milizia per guardar le li 
nee dell’ Ucrania contro le incurfioni de” 
Tartari. Di modo che la fomma dell’ 
efercito monta prefentemente a dugento 
Quaranta mila uomini, 

Il Marefciallo Ogilby fu ‘inflitutore 
F 2 pri» 
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primo della militar difciplina in Ruffia, 
e l’ha di poi perfezionata il Marefciallo 
di Munich 


Extremis Europe jam nunc villor in oris. 


Le varie evoluzioni, e il fuoco , che 
abbiam veduto far quì, nonfo; Mylord, 
fe lo vedremo più regolarmente fare in 
Prufa, che nell'arte militare ha orail 
grido. 

Ma certo niuna gente pare più calco- 
lata, come dicono lor Signori, per la 
guerra, che lo fieno i Ruffi. Diferzione 
© cofa ignota tra loro; e ciò per la re- 
ligion loro , di cui tra le altre. nazioni 
non troverebbon traccia, nonche eferci. 
zio; d' ogni maniera difagi fon pazien- 
riffimi; difetto di trafpirazione, ofimili 
malattie per cambiamento di cielo, non 
fanno; che fia; come. quelli , che fono 
accoltumati a cambiarcielo paffeggiando, 
dirò così, per cafa , e poffono dire in 
oltre cogli antichi Latini: 


Dia 
Durum a fiirpe genus ; gnatos ad 
flumina primum 


Dea 
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Deferimus, feveque gelu duramus 3 
© undis. 


Per comento di quefti verfi le dirò; che 
è coftume del paefe gittare i fanciulli da 
un forno, dove gli tengono per qualche 
tempo, nell acqua fredda, o nel ghiac- 
cio. Così gl” indurano al caldo, ealge- 
lo; ed effidiventano invulnerabili a colpi 
delle ftagioni , meglioche Achille a col- 
pi di lancia, o di frezza . Non oftante 
però una tal fatatura , ogni fantaccino 
oltre alle armi porta un mantello, parte 
del veftimento neceffaria in quefti climi 
anzi che nò. Lo attortigliano, e lo paf- 
fano dall’ una fpalla all’ un de’ fianchi , 
come fi portava anticamente il centurone 
della fpada. Lo difpiegano a un bifogno, 
e inviluppativi dentro dormono ful ghiace 
cio, come in una ftuffa. 

Di gran penfieri per nutrire i foldati 
non è quì meftiero. Si diftribuifce loro 
la farina, e appena arrivati in un cam- 
po fi fcavano forni in terra, ove cuoco» 
no il pane, che fanno effi medefimi . 
Ovvero. fi diftribuifce loro un bifcotto 
duriflimo, e compatto in piecioli peze 

F3 zetti, 
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zetti, che fan bollire con fale, © con 
qualche erbe, che trovanfi per tutto ; e 
fan buona cera. La più parte deltempo 
fanno aftinenza ; “po difpenfati dalle 
quarefime, e e da” digi uni, che tengono più 
della mera dell anno trà’ Greci, pur vos 
gliono digiunare, Tali foldati farebbono 
feti il calo del loro Cromvvello , che 
dicono bandiva nell’ efercito ‘un digiuno, 
quando fcarfegsiava di viveri. E fe il 
Segretario Fiorentino trovava molto dei 
moli antichi tra gli Svizzeri, ne avreb- 
be trovato almeno altrettanto tra i Ruf- 
fi, da’ quali viene in oltre adombrata in 
certo modo la grandezza dell’ Imperio 
Romano, 

Non parlo poi della credenza , che è 
in loro viviffima; di andare diritto alla 
gloria eterna morendo per la Jmperadri- 
ce, eguale all amor della patria ne Ro- 
mani > nè della defterità lora nel maneg- 
giare Faccetta, e fare con effa fola quel- 
lor; per cui a noftri artefiek ct vuole una 
gran varietà, di ordigni « Nella. paffata 
guerra contro alla Svezia feceroi foldati 
delle e: nom altrimenti che i legio- 
narj di Labieno faceffero delle navi per 

la 
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ła efpedizione di Cefare in Inghilterra, 
Novellamente ne è fata cotrutt uni 
ventina da femplici paefani , a” quali fu 
detto» Va al bofto, taglia degli alberi, 
e fa una cofa fimile a quella, chetu ve- 
di là. Ed erano pur femplici paefani cos 
loro, che roi vedemmo a Cronfłat inta- 
glidre cón la loro accetta ogni forta di 
atabefco nella gran nave RUN Joanovv- 
na. In fomma ogni fóldato è legnajtolo 
a um bifogho y il che Ella ben vede, My- 
lord, quanto ‘venga al cafo per raccott. 
ciar carrlaggi, ćarrette di artiglierie, fat 
ponti, e fimili altre cofe, che Reano 
ad ogni ora nćlle efpedrzioni di guerra. 
Tutto ciò fa il piede di ńna buona fan- 
teria, la quale difciplinata, e capitanata, 
come ella è ófa, ben fi può dire dive. 
nuta la mistiore det mondo. 

Non è lo ftęfłóo della cavalleiA CA 
valli groffi per le corazze il paefe non 
ne di. Bifosna fargli venire fino dall 
Fiolftein. Nè meno per li dragoni fono 
groft abbaftanza. In tutto quelto Nort 
della Polonia, Ruffia, è Svezia i cavalli 
fon piccioli ; buoni fottsitó per Uffari, 
Di Cavalleria leggiera, Calmucchi , e Cos 

Fg Tate 
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facchi foggetti all' imperio , ne hanno mis 
niera. Ne poffono levare fino a feffanra» 
mila. La lor paga è la facoltà di pre- 
dare il paefe nemico ; e lafcia fare alo- 
ro a farla montare. Di grandiffimo ufo 
er fare fcoperte , nafcondere una marcia 
dell’efercito, tribolare, eftraccar fempre 
il nemico. Nuocono però anche. talvol- 
ta al proprio efercito, nettando, e mane 
dando a male ogni cofa, a guifa di locu- 
fte; non potendo effer ritenuti da certa 
difciplina, il cui fondamento primo èla 
paga del foldato. Penfano i Ruffi, econ 
ragione, che la fanteria fia il nerbo dell’ 
efercito ; e fogliono nelle giornate fare 
por piede a terra alla maggior parte del. 
la cavalleria. 

Delle artiglierie poi , fulle quali fi è 
ridotta tanta parte della guerra, ne han- 
no fommamente perfezionato la fabbrica, 
e raffinato l ufo. Di una enorme gran- 
dezza, e di niuna utilità erano altre vol- 
te in Ruffia i pezzi di artiglieria ; fimi» 
li in certo, modo al paefe, che facea gran 
figura fulle mappe, e non facea mai le 
carte „ Dell’ Opera de foreftieri abbifogna» 
Vano altresì, non ègran tempo, peraver 


armi 
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armi da fuoco. Meno di un fecolo fa, 
fece venite di Brefcia Aleflio Michelo- 
vvitz otto mila carabine; che fi confer- 
vano ancora nell’armerìa di Mofco. So- 
no quafi altrettanti codici, che provano 
la ignoranza dei Rufli a quel tempo, 1 
quali nel noftro fono divenuti letterati 
al pari di ogni altra nazione. A.Syfter- 
beck non lungi da Petroburgo vi è una 
bellifima fabbrica .d’ armi fondatavi da 
Pietro Primo. Dalla: parte di Mofco ce 
ne fono altresì. Mi diceva un Uffiziale, 
che l’anno fcorlo vi fece fabbricare per 
ordine della corte trentatre mila fucili, 
che, fatta la prova delle canne; non ne 
fcoppiava più di ottanta in mille 5 lad- 
dove delle canne. di Saffonia ne fogliono 
fcoppiate, mi diceva egli, la meta. E 
un fucile bello e montato da darfi al 
fantaccino, non cofta più didue rubli il 
pezzo; nove fcellini circa, che è in În- 
ghilterra il prezzo diun coltello. E iftef- 
famente la polvere colta loro, fi può di- 
re, un nulla. Due traini numerofiffimi ci 
fono nell’imperio di artiglieria; |” uno, 
che fi tiene in Ucrania , frontiera de’ 
Tartari, e de Turchi p l'altro da quefta 
pars 
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parte delle muove conquifte. Abbondam 
temónte provvedute di cantoni fono in 
oltre le loro piazze, e ogni battaglione 
ha feco due pezzi da campo, e un mót- 
tajos Nel 17r4. ficontavano tredici mila 
pezzi di cannone in Ruffia = numëro, che 
è molto crefciuto dipoi: Non meno bra- 
vo, chie bello a vederfi, è il corpo de 
eadnónieri; ; e la fua divjfać roffa, ené- 
ra con ora, Ad uno Scozzefe per nome 
Bruce è debitore |” imperio dei buoni or. 
dini, che ci fono nell’artislieria e nel 
te fewota di foreificazione:” 

Altro qui nòn manća , per mettere , 
dirò così, il comignolo al Tempio di 
Marte; che una fondazione per gli fol. 
dati dre Per li marina) ci $ ero 
pitalé in faccia a Cronelot ; ma per li 
foldi t non ci ha ancora penfata la pie 
tà del Principe, Ha ben penfato la po. 
litica a far sì, che i figliuoli de primi 
Signori dell’imperio fi arruolino femplici 
foldati; e incómincino in tal modo la 
milizia. Un giorno ne fece vedere il Si- 
gnor Rondeau ( da che sche i miniftri 
foreftieri hanno qut la guardia Yil figliuolo 
dł un Knees, di un Lod, diremmo noi, 


che 
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che alla porta della fua Gafa faceva la 
fentinella. Sono effi fogpetti alle medea 
fime punizioni; fe fall icono, cogli al. 
tri foldati; ferri, e battocche a un bifo. 
gno. Gli Uffiziali tefi non fono eferiti 
dalle battocche ; nel che. Hanno di che 
confolarfi con |? efempio de'Romani , àp- 
preffo quali la fuftigazione era pena, éo- 
mune al foldato, e all’uffiziale, come 
Ella ben sa, 

Quando fi fanno rivifte dell’ efercito , 
o di parte di efo, minutifhmi fono gli 
efami, che s infiituifcono del portamenti 
di ciafona” uffiziale, Sono effi deleritti iñ 
un gran numero di volumi, che fi pof: 
tano alla Cancelleria ; 0 al Collegio di 
guerra; € quefti poi fi confultano a uni’ 
occafione ; Non tengono un piccio! luogó 
tra gi impedir menti dell efercito i carri dł 
feritture, che lo feguono ; come tra i 
miniftri “del gran Marefciallo, del primo 
Cavallerizzo , € de le prime aiche delP 
Imperio, non fono in minor numero dé- 
gli altri gli Scrivani. Infomma in ques 
fo defpotico imperio fi fcrive ogni minie 
ma cofa . Si direbbe, che i Rufi, che 
hanno incominciato a ferivere più Fal 

che 
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che tante altre nazioni di Europa vo» 
.gliono ora rifarfi del tempo perduto. 

Non fi accomodano gran fatto di que- 
fto gran fcritturare i foreftieri, e maf- 
mamente i militari, a cui fta meglio in 
mano la fpada , che la penna. Maci vuol 
flemma. E il numero di quelli, a’ quali 
conviene pure averla, è grandiffimo. Si 
conta nell’efercito gli uffiziali foreftieri, 
e maffimamente Tedefchi, a migliaja . 
Quattro brillano principalmente in tanta 
moltitudine, e fono Levendal, Keith , 
Lafcy, e Munich ; tra'quali i due ulti. 
mi guidano ora gli eferciti vittoriofi del. 
la Ruffia. 

Levendal, uomo d ingegno finiffimo , 
bel parlatore, che sa tutte le lingue, e 
conofce tutte le Corti, e tutti gli efer- 
citi di Europa, pieno di valore, e che 
dicefi fervire fingolarmente alla Fortuna. 

Keith, uomo di pofatifiimo giudizio, 
che con la dolcezza ha ottenuto dagli uf- 
fiziali Ruffi più fommiffione, che qualun- 

ue altro con la feverità, che in mezzo 

allarmi non ha punto trafcurato le let. 

rere, € congiunge con la pratica della guer- 

ta la teoria più ragionata „e più profonda. 
La. 
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Lafcy incanutito fotto l'elmo, che fot= 
to Pietro vide forgere la gloria della Ruf- 
fia, che non s’intrigò mai in affari di 
Stato „ e feppe ubbidire a ‘chiunque fu 
prepofto per comandare. Dicefi, che a 
Pultava domandò il Czar, fe doveafi fal- 
vare il fuoco fino a pochi paf dagli 
Svezzefi , o pur darlo alla confueta di- 
ftanza. Tal domanda forprefe da princie 
pio il Czar, ma vifto dove mirava, ri- 
fpofe di falvare ‘il fuoco, e ciò fu una 
delle cagioni della vittoria Furono da 
lui guidati i Rufi ful Reno nell’ eferci- 
to del Principe Eugenio. Grande fu to= 
fto la familiarità; che nacque tra due uo- 
mini tali; e vedendo i Rufi, e i Te- 
defchi parlar.lungamente infieme i loro 
Capitani, ch’ erano per ‘altro di pochif- 
me parole , dicevano, che, ftando infie- 
me, erano divenuti due gran ciarloni . 
Ha la riputazione di effer economo del 
fangue, paziente afpettator della occafio- 
ne, e dafoldati vien falutato col bel ng 
me di padre, baska. 

Non così il Munich; che ha concet= 
to di effere piu intraprendente, che nol 
confente il dovere, prodigo del pt f 

€ Gale 
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e. dalla foldatefca è più remuto, che amas 
to. Vifti i Francefi sbarcare a Danzica : 
Tanto meglio, egli diffe. Scarfeggiano 
le. mani in Ruffia per le miniere; altu- 
ra, che non fi disdice a uomo. d'armi , 
e dal Capitano fi trasfonde neli' efercito, 
Per un impeto di ambizione varria pri. 
meggiar fopra tutti nello imperio; e ne 
lo rendon degno le fue virtù. Molto a 
lui debbe la Ruffia: Tra le alere la in. 
fituzione del Collegio dei Cadetti. E' 
eflo campofto di trecento giovani gentil. 
uomini; diftribuiti in varie clafi, o piut- 
tafta divifi in varie compagnie. Vengono 
loro. infegnate le lingue ; la cavalleriz= 
zą; 1} ballo, Ja fcherma, la fortificazio» 
ne, ogni arte cavallerefca , e militare . 
I loro eferciz} Accademici fono, forma- 
r col ghiaccio ful Neva fortini, e po- 
ligoni; artaccargli, e difendergli y dar 
faggio. della utilità, di che faranno un 
giorno all’ Imperio, da cui vengono al- 
di € nutriti. E° quefto Collegio un 

ro Seminario militare + Ha P abita 
zione nel: Palazzo Menzicoff , conver- 
tito in miglior ufo , che a far moftra 
alla nazione del luffo di un favorito. Al 
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Conte di Munich dee altresì Petroburgo 
la facilità, del trafporto de’viveri; il pa 
ne cotidiano; percosì dire. E° quella gran 
popolazione, che fale a centoventi mila 
abitanti; pofta in capo a paludi vafti fis 
me, e a un bofco; che per quattrocen= 
to, e più miglia fi ftende fino a Mofca, 
La maggior parte delle provvifioni necef- 
farie al vitto, le cava dal paefe, che è 
lungo le rive del Volcova, e dalla bane 
da di Novogtod, dove lą terra't più cor- 
tefe. L'inverno; quando è gelato ogni 
cofa; vengono regolarmente le slitte, e 
fenza niuna difficoltà a Petroburgo fu per 
il lago, e giù per il Neva; e vi porta- 
no tutto, di che abbifogna. Non cosi 
la ftate poffono far le barche, regnando 
quì i venti occidentali, ed effendo 1l la» 
go foggetto a furiofe burrafche „ Donde 
careftia, e fame; è ciò fu cagione, che 
quando il Czar fondò quefta Città , vi 
periffe un cento mila uomini per difetto 
di vettovaglie. A tale inconveniente ri- 
mediò il Munich, perfezionando lungo le 
rive del lago il canale interno, già In- 
cominciato dal Czar , che dal Volcova 
mette nel Neva, per cui le barche arri- 
vano 
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vano la ftate con la regolarità medefima, 
che l'inverno le slitte, E ben egli me- 
riterebbe una ifcrizione fimile a quella, 
che leggefi fopra una delle porte di Pa- 
rigi ABUNDANTIA PARTA. 

Ella fi confervi, Mylord, icol fottile 
fuo vitto di pudino, e di latte, che le 
fornifce in copia il fuo bel Parco di S. 
James, e col proffimo corriere afpetti la 
rifpofta all’alera domanda, che mi fa la 
gentile fua lettera. 


AL MEDESIMO. 
Petroburgo 13. Luglio 1739: 
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= Altro giorno, Mylord, 

lo udiva da non so chi 

rapprefentare la Ruffia 

fotto la: immagine di 

un grand orfo bianco , 

le cui zampe di dietro 

&  ftanno fitte nel lido del 

mar glaciale,- e la coda vi © immerfa 

dentro, il griffo lo ha pofato al. mezzo- 

di verfo ła Turchia, e la Perfia; e con 

I una zampa, e con l’altra dinanzi fi 

ftende lungi a Levante, e a Ponente o 

Quel arfo gli uomini grandi de! Nor 

te, Oxeftierna , e Federigo Guglielmo 

Elettore di Brandeburgo non volevano 

slegarlo , dicean ef; itritarlo „ e farlo 
G riza 
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rizzare in piedi. Carlo XII. loaizzò; e 
col barterlo più di una volta, glinfegno 
a divorar parte de'fuoi ftati, elo refe no- 
to, e terribile all'Europa. 

Fatto è, che la Ruffia dalla parte del 
Nort non ha niente da temere, effendo 
effa medefima da quella parte i confini 
del Mondo. Gli ftefi venti Settentrio» 
nali, altrove Infelti, apportatori di reu- 
mi, e di mali di petto, fono alla Ruf- 
fia di beneficio; come quelli, che, ge- 
Jando le paludi; e i fiumi, e facendo 
buone quelle trade, che per fe fono mal- 
vagie, aprono nell'inverno il commercio 
interno del paefe. Si acconciano a quel 
tempo 1 Ruflin una slitta con le loro 
mercanzie, con provvifioni da bocca per 
parecchi dì; e parlano di fare ferte , o ot- 
to mila vere, che fanno due, o tre mi. 
la delle noftre miglia, come noi parlerem. 
mo di: andate da Roma a Napoli, o da 
Londra a Vork. 

Dalla parte di Levante la Ruffia guar- 
da ia Cina, con cui fe mal per avventura 
avelle guerra, ben fi potria dire anche 
di lei: 

Imbellem avertis RomanisarcibusIndum. 


Nè 
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Nè i Tartari, e iCalmuchi, che le ftan- 
no di mezzo, pofiono ota far paura als 
la Ruffia. Se altre volte don le loro in= 
cyrfioni la refero tributaria, ora un bate 
taglione Ruffo con due pezzi di artiglie= 
rie metterebbe in ifcompiglio parecchie 
Horde di Tartari. Senzache dei Calmuce 
chi ce ne ha delle popolazioni foggette all’ 
Imperio , quafi feudo , e antemurale di elfo. 

Il Cafpio, preffo che innavigabile per 
difetto di porti, e alcuni deferti divido» 
na i Rufi dalla. Perfia ; e ftendefi fra 
due la Georgia, paele di religione Gre» 
ca, che in cafo di guerra fi accoftereb= 
be fempre alla Ruflia. Gli divide anco- 
ra, e gli difende. la fterilità, l’aria mal 
fana delle Provincie Perfiane lungo il 
Cafpio; che farebbono fede incomoda al 
nemico-per far la guerra di qua, Cote» 
fte Provincie , che hanno coftato tanti 
uomini alla Ruffia, fono di buon. accore 
do ftate reftituite a Koulicano Sarebbe 
quì neceffaria in effetto la leggedi quell’ 
Imperadore de coercendo Imperia; € fo- 
leya dire il Czar, che terra non ne cer» 
cava già egli, che ne avea anche di trop» 
po; ma cercava acqua. 

G 2 I Tur. 
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I Turchi non poffono offendere la Raf- 
fia dalla parte dell’Ucrania, che è la più 
meridionale, la più bella, e fertile pro- 
vincia dell’Imperio. Tra effa, e loro giae 
ce uno immenfo deferto, privo ‘d’acqua 
per affai valti tratti. Il Boriftene corre 
da Kiovia capitale dell’ Ucrania ad Oc- 
zacovv frontiera Turca: e nel fiume han- 
novi delle cataratte , che farebbe quafi 
impoffibile il rimontarle. I Tartari del 
Cuban, e della Crimea poffono bensì , 
come fanno affai fovente, levare contro 
a Rufi. Entrano coftoro in Ucrania, vi 
mettono il fuoco a qualche villaggio „ne 
conducon via delle famiglie; ma non vi 
fanno impreflione, nè vi fi mantengono, 
Venti reggimenti di milizia, levati per 
configlio del Munich, vegliano fempre 
dietro alle linee, che dal Boriftene ricin- 
gono: quella Provincia con dei forti a 
luogo: a luogo, e dei fegnali per far co- 
nofcere da qual banda venga il nemico. 
Per liberarfi affatto da coftoro , Azoph 
farebbe il cafo de Rufi. Da quefta piaze 
za è tenuta in briglia tutta la genera- 
zione: del Cuban. E per quella della Cri- 
mea converrebbe loro aver Kerci , otti- 

mo 
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mo porto, che. fisnoreggia lo ftretto, il 
Bosforo Cimmerio. Quivi tertebbono una 
ftortiglia, che correrebbe le palude Meo- 
tide, e l’Eufino.. Conterrebbe 1 Tartari; 
e metterebbe. anche in foggezione la ftef- 
fa Goftantinopoli, che vive in gran par= 
te della Grimea. Quefto era il difegno 
del Czar Pietro, che potrebbe anche ef- 
fer. colorito, fe da ultimo. fono felici 1 
fucceffi della guerra prefente. Entrando 
dalla. Moldavia. nella Polonia potrebbono 
i Turchi maggiormente, offendere la Ruf 
fia: tanto più, che da quella parte avreb- 
bono affai più comodità di vettovaglie, 
e di viveri, che dalla parte di Qczacovv.. 
Se non che i Polacchi foftenuti dall'efer= 
cito Ruffo faranno. fempre contro gl’ In- 
fedeli ;. nè dai Moldavi, Greci di religio» 
ne, faranno effi favoriti, e fecondati , fe 
non a mal in corpo. Oltre di che Kio- 
via, piazza importante fecondo quei pae» 
fi, fisnoreggia da quella banda, e difen» 
de la gran fiumana del Borifte che 
convien pur paffare per | 

nia. E quefta. Provincia: fomminiftrera 
fempre a Rufi tanti mezzi per far la 
guerra, che in ogni modo, avranno elli 
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fempre il vantaggio fopra i. Tutchi i 
Della Polonia non patlo, la quale ti- 
{ponde verfo il Ponente della Ruffia. Un 
paefe, che non ha milizia, non ha piaz- 
ze, nel cul governo ci vuole la uńani- 
mità di tutta la Dieta per fare una lég- 
ge, e uwa fola pranatane quallinque 
GA; che non pafli, fcioglie una Dieta 
per altto unanime nel rimanente ; uh tal 
paefe è, come era altre volte America, 
conquifta, e preda di chiunque lo affal. 
ta. La Bobba che tańto fisurò ‘altre 
volte nel Notte non difciplinato „eg Te 
cui armi eńtratono in Ruflia,' dovra óra 
naturalmente ricever lesse; non darla, 
Ella | farà fempre un campo aperto pet la 
Ruia difciplinata, che a fuo talento vi 


gdęliniejć il Re, non che il Duca di 
Curlandia. 


Gli Svezzefi fono il più terribile vici. 
no; chefi abbiano, e di cui, ora, che 
hanno: la maggior parte delle forze ter- 
reftri verfo la T'urchiay 'e le navali fon 
deboli, ftanno in qualche apprenfione . 
Nel tempo, che il Conte d’ Ofterman 
con tutte le finezze del Gabinetto negoa 
ziava la pace di Aland, con cui gloxio» 


fa- 
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famente ‘terminò la ultima guerra del 
Czar contro agli Svezzefì, ci fu uncera 
to Capo di Gdfectić i per nome Strana 
croska , © che fuona in volgar noftro guan= 
cia roffa; il quale renne ‘al Czar que fto 
parlamento ; ,, Padre; fe tu penfr da 

dowero a levarti d’innanzi quefta fpi- 

na degli Svezzefi , lafcia fare a me : 

Io siho co "miei Cofacchi , e farò man 

baffa fopra quanto vi ha in Finlandia 

diuomini, donne, e ragazzi. Così per 

lo vero Dio non avrai più nemiciin 

quel paefe. Ne faremo un delerto, che 
„, vale per dieci fortezze. ,; Tal è la 
politica Or ientale , come Ella fapra , My- 
lord. Ma Ellafaprà ancora, che grandif= 
fima facilità ha la Ruffia per far la guerra 
alla Sveziay gran difficoltà. all’ incontro 
la Svezia per farla alla Ruffia; lalciando 
andare la maggioranza dell'una fopra dell" 
altra. Le difficoltà della Svezia fono il 
non portere far magazzini „ o canove di 
vettovaglie in Finl andia , paefe fteriliffi- 
mo, dach gli abitanti donò della fcor= 
za de gli alberi mifcolata con pane, e al= 
cuni ani della pura: fcorza ; jl non poe 
terne far paffare dalla Eftoria , *e dalla Li 
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%onia; poichè al primo odore. di: guerra 
i Rufli leverebbono agli Svezzeli letrat- 
te del grano ; non poterlo fare dalla Po» 
lonia fenza grande apparato di navilj; il 
che non può flare occulto, e potrebbe fa- 
eilmente effer impedito; dover fimilmente 
affare il mare efi medefimi per aver P 
efercito in Finlandia, e non ciaver qui. 
vi piazze di conto. Alcontrariole facili. 
tà della Ruffia fono; lo avere da quella 
parte Vibourg, piazza ben fortificata , e 
molto importante, il paefe della Carelia 
confinante alla Finlandia, rotto qua, e la 
da laghi, da paludi, da bofchi , da paffi 
firetti , artiffimo a un bifogno a tirare 
in lungo la guerra . Dietro, e da’ lati 
paefi fertiliffimi, onde agevolmente fo» 
ftentar l’ efercito, e buon numero di ga- 
lere fempre in pronto, con che molefta- 
re da ogni banda il nemico, e portargli 
la guerra fino alle proprie cafe al modo 
di Scipione. Che fe gli Svezzefi, come 
anche i Danefi, a cagione del loro com- 
mercio fuperano i Ruffi nella forza di 
una groffa armata navale, e i Ruffi fu- 
pereranno gli altri nella qualità , e nu- 
mero delle galere, che fi vogliono quafi 
ri. 
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riporre tra le forze terreftri. E° adunque 
darcredere, malgrado 1 romori, che core 
rono, che- molto ci penferà la Svezia ad 
itritar la Ruffia, e a romper la guerra. 
E fe il fa, corre gran rifico di perdere 
in picciol tempo 1 vantaggi, che ha ri- 
tratto grandiflimi dal tempo della pace 


d Aland in qua. 
Ma ie la pace è da defiderarfi per la 


Svezia ;: non lo è meno per la Ruffia, 
perch’ ella raccoglier pofla pienamente i 
frutti della nuova creazione del Czar. Per 
quanto fieno ftate per lei gloriofe leguer- 
re „din cui è fłata involta da tanti anni, 
le coftano quello; che fa la principal ric= 
chezza del Principe, € di cui ella tanto 
fcarfeggia attefo la fua vaftità. E fegna- 
tamente quefta prefente guerra vogliono, 
ché in cinque anni abbia menomato [I Im= 
perio di dugentomila, e più abitanti. 
La Spagna, e la Ruffia fono forfe i 
due meglio pofłi paefi per divenir Signo» 
ri del mondo ; I” una a , cavaliere dell” 
Oceano , edel Mediterraneo , naturalmen- 
te padrona dello ftretto , e dietro difefa 
da Pirenei con quegli fteffi vantaggi nel 
mondo moderno, che avea nell’antico la 
Ita. 
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Italia. La Ruffia a cavaliere dell Afia; 
e dell’ Europa, inacceflibile da vari lati, 
e che in altri ha per fortezze la debo« 
lezza de’ vicini, e che facilmente può 
dilatarfi da quella banda; dove il farlo 
farebbe del maggior fuo vantaggio. Ma 
che può far l una con fei in fette mi- 
lioni di abitanti? Nè l’altra può intra- 
prender moltiffimo, non arrivando ad ef. 
fere così popolata, come la Francia , 
quando in grandezza la fupera ben vens 
ti volte. 

Pare, che doveffero i Rufi fareogni 
opera per popolare il paefe. Condurrein 
Ucrania , la miglior provincia dell Impe- 
rio, edalla prefente guerra devaftata , con- 
durvi colonie di Oftiachi, di Samogedi, 
e di altri popoli fettentrionali quafi inu- 
tili all’ Imperio, farebbe pericolofo. Vi 
potrebbono forfe con la loro picciolezza, 
e fparutezza gualłar la razza degli uomi- 
ni. Il meglio farebbe comperare delle fa» 
miglie Tartare, e allettarvi i Greci abi- 
tanti della Moldavia, e Valacchia, i qua- 
li riguardando la Ruffia, come il capo 
dell’ Imperio Greco, vi correrebbono a 
gambe . Accrefciuta la popolazione , fi 


po. 
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potrebbe penfare a perfeziónar “ ldgriéól= 
tura in ut terreno y che rifpońderebbe con 
ulura alle fatiche del lavoratorć , ed ina 
trattenere nel medefimo paefe numerófe 
gregge di pecore , onde nòn aver bilogno 
della lana, e dell” ópera de’ foreftieri a 
vefire P propri eferciti. Il lavoro delle 
miniere non farebbe. allora in gran parte 
trafcutato , come ló è prefentemente per 
difettó di mani . Abbondantiffime fono 
quelle del ferro in Siberia; e di quefte 
ve ne ha anche nom lungi da Mofco . 
Novellamente fe ne © trovata una dira: 
me preffo a Kola ricchiffima, per quan- 
to fi dice p ed altre ‘ce ne fono nello Im- 
perio di altri metalli ‘ancora. E illavo- 
ro delle miniere fatto a dovere farebbe 
in modo di faré nna guerra forda, e fu> 
nefa ‘agli Svezzefi , | quali dalle mihie- 
re del rame, e del ferro cavan ‘oro. «In 
tempo di pace potrebbefi ancora efiet jas 
re, fè non cie qualche ofłacolo invin- 
cibile, que] gran difegno del Czar di uni 
re il Cafpio all’ Eufino, tagliando un ca- 
Tanai al Volga. E in generale 

ommercio della Ruffia render fi po- 

più utile al paefć, ch'egli non è; 

quan- 
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quando da. Corte» non volefle far monopo- 
lio fopra certi generi, e il traffico fofle 
più libero. Se non che molte volte. la 
Gorte non ha, nè può avere in. mira il 
bene generale del paefe , maffimamente 
quì , dove ha da. penfare a mantenerfì 
quella. maggioranza, e quell’ autorità, di 
cui è in poffeffione, fenza che ci fia per 
avventura il confentimento libero del Se. 
nato, e dei Grandi. Cost il governo ha 
da effere più militare, che altro, e ima 
periumarmis acquifitum armis retinendum, 
come diceva Irzio a Giulio Cefare . 
Ma non vorrei: già io, Mylord fcri- 
vere un Fog, o un Graftman in Ruffia. 
La verità fi è, che fe in quefto Imperio 
la fucceffione venga ad effere fermamen- 
te ftabilita, e fe dopo una lunga pace 
vi forga un Principe prudente, ambizio» 
fo, e attivo, chi potrà far -argine alle 
fue intraprefe > Chi potrà feguirlo nel fuo 
corfo? Si potrà dire anche di lui » 


Imperium Oceano, famam qui termi= 
net afłris, 


Non fembra egli naturale, che in Euro» 
pa 
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pa effer debbano finalmente padrone dei 
campo, e abbiano tra loro a combattere 
della fignoria quelle due bom Die 
per le buone frontiere poco, o nulla han 
no da temere da’ vicini , che hanno del 
proprio, una numerofa, e ben difciplinata 
foldatefca, il cui governo pendeal mili» 
tare, e fono compofte di una mano di 
milioni di uomini parlanti tutti la me. 
defima lingua , e profeffanti la medefima 
religione ? Un tal duello lo vedranno 
forfe i noftri pofteri 3 noi le abbiamo già 
vedute aguzzar larmi, | una contro dell 
altra . 

mięk fo, Mylord , fe prima di Pa 
io potró ancora darle nuove di ke : fo 
bene, che io I ameró, e riveriro lempre, 
come l'onore di quell’ Ifola, che è l’ono» 


re di Europa. 


AL MEDbEsSTMO. 
Danzica 13. „Agofło 1739. 
fera refer cda 
p Ell’atto di falpare per 


Danzica ricevetti, My- 
lord, il di ventuno del 


SÌ h 
Ò paffaro mefe la. lettera 
dh fua inrifpofta della mia 


> da Helfingor „in cui El- 
a la mi domanda quelle 
notizie, che avrò potuto raccogliere intor- 
no alla prefente guerra della Ruffia co’ 
Turehi, Guerra fingolare in wero, in 
cui, per la qualità de'paefi, dove aveafi 
a marciare, e delle genti, che aveanfi a 
combattere, convenne a'capitani, che la 
guidarono , dipartirfi dalle confuete vie 
dell’arte militare. E guerra importantif. 
fima per il fine, a cui ella tendeva: di 
ren» 
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renderfi in ‘certo. modo tributarią, fe nori 
foggetta, la fede dell’ ImperiojOttomano. 
Quello ; che ne ho laputo di più pre- 
cilo glielo feriverò quì appreflo , dopo 
. X WRÓG 
averle detto, che, ritefluti i pericoli del 
Golfo di Finlandia, il due del. prefente 
demmo fondo quì in Danzica, -Volle pro- 
vare ancheffa , non è gran tempo ; il 
pefo delle armi Rufle: 


Cefaris Augufta non refponfura la. 
CEPLIS è 


Grandiflime furono le fpefe, ch'ella fece, 
per aumentare il folito fuo prefidio" di 
mille, e dugento uomini fino a tre mila; 
oraviflimo il danno; chefoftenne da cin- 
que mila bombe, che vi gettarono i Rul- 
fi; e dovette in fine sborfare parecchie 
centinaja di migliaja di rubli all erario 
della Imperadrice , alle cui armi s imma- 
ginò di poter refiltere. Ai Deputati del- 
la Citta , che furono in tale occafione 
mandati a Petroburgo , fece la Imperadri- 
ce ogni maniera di carezze ; ma non dif- 
falcò nè meno un copicco della impolta 
contribuzione. Imparò Danzica a fue 
pee 
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fpele, come già Marfiglia a'tempi di Ce- 
fare, e di Pompeo , a non fi dover fra. 
mettere delle contefe dei gran Signori . 
E da ora innanzi le dovrà pur ballato, 
che i fuoi Confoli con quegli altri; che 
compongono il configlio della Citta , le 
fue ottanta mila lire fterline di entrata, il 
fuo prefidio , le fue fortificazioni ; e i 
trecento cannoni di bronzo, ch’ ella ha 
nell’ Arfenale, la mettano in falvo dalle 
incurfioni, che nel tempo delle loro con. 
federazioni vi poteffero fare 1 Polacchi. 
Del refto nella prefente coftituzione del 
regno pare , che nulla abbia da temere 
per li fuoi privilegj, per il fuo Anfea. 
tifmo , e per lefue libertà. Delle diciot- 
to mila porzioni, che dovrebbono forni- 
re infieme la Lituania, e la Polonia, ci 
fono appena in piedi otto mila uomini, 
E quefto non è il folo male, cheafflig. 
ga il regno. Quel Veto tanto univerfale 
di un Nunzio; è un veto al bene gene- 
rale del paefe. Cinque, o fei volte per 
fecolo vien effo defolato dalla guerra per 
effere il regno elettivo. Un colpo mor. 
tale vogliono i zelanti Polacchi che fia 
per la popolazione, e per il commercio 
la 
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la non tolleranza y intanto che gli Ebret 
inondano il paefe, e lo fmungono IB 
che fi dovrà dire della fchiśvith dei pae= 
fani, e delle giurisdizioni degli Starotti, 

e altri, che Raka quello, chia folo fi 
compete al Principe? Peccato, aggiun= 
gono i veri patrioti, che la libertà dele 
la Polonia debba dipendere dal benepla- 
cito de’ vicini; quando vi ii potrebbe prove 
vedere daddovero , rimediando a difordi« 
ni della Coftituzione. E in tal modo 
verrebbe ancora a fiorire , e far figura 
un regno per sè popo latiffimo, che pro= 
duce tanto grano.y;i irtigato ea un gran 
fiume; che mette siii acui non man 
ca, che un buon governo, e la indaftria 
fua figliuola; un regno, che tale, e tans 
ta figura ha gia fatta nel Mondo. Ma 
qualunque. cofa fia pet avvenire: (re naa 
turalmente parlando, niente. avverrà dil 
tutto quefto, vu effendo coloro, che 
hanno intereffe di mantenere il prefente 
dilordine), fe Danzica dipende dalla cos 
rona di Polonia, fi può dire, che tutto 
il regno è in etto modo tributario di 
quef fta Città padrona delle foci della Vi. 
tola, Quivi a feconda del fiume fanno 

H CONe 


tia LErrena VII. 


Gońdurre i Signori Polacchi il grano ; 
nel che confiftono le loro entrate; e lo 
vendono a” Danzicani, non eflendo pera 
meffo a? Polacchi il venderlo dirittamen- 
te a’foteltieri, che per lo folo fpazio di 
cinque giorni durante la Fiera. I Danzie 
canì lo ripongono in grand iffimi granaj, 
di cui è ia gran parte fabbricata la Cit- 
tà; e lo rivendono poi agli Svezzefi, che 
vi portano in cambio il loro ferro, e la 
porcellana della Cina, e fingolarmente 
agli Ollandefi, di cui Danzica è P em- 
porio . Si fa ftima, che Feftrazione mon- 
ti a un milione fterlino l’anno. Benchè 
non fia ora così confiderabile, come era 
a'tempi andati, quando del grano Polac. 
co fe ne eftraeva anche peł Mediterra- 
neo, e per fino Venezia fu intempo di 
una gran careftia fovvenuta da Danzica . 
Lo fcadimento vogliono, che in gran- 
diffima parre derivi dai progreffi, che ha 
fatto ‘in Inghilterra anche l'Agricoltura, 
e da’ premj, che vi fi accordano a quel. 
li, che ne eftraggono il grano, quando 
ce ne è abbondanza nell’ Ifola. Dopo il 
grano, il capo più confiderabile in Dan- 
zica: fono le acquevite. Effa è nel Nord 
quel- 
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quello, che nel mezzodì è Corfù, o Za» 
ra. Alfolo Petroburgo ne va ogni anno 
per fei mila lire fterline » e a tempi dell’ 
Imperadrice Catterina ne andava per il 
doppio, E quegli erano i bei tempi del. 
la Ruflia, foftengono gli acquavitaj di 
Danzica. 

Ora, Mylord, che di Danzica le ho 
detto tutto quello, che mi occorreva di 
dirle ; ed Ella sa molto bene, che i viag- 
giatori fono più prefto ciarlatori, che al. 
tro, vengo alla guerra, che hanno pres 
fentemente i Rufi con la Turchia. 

La ragion prima, o vogliam dire il 
pretefto della guerra, fu di gaftigare i 
Tartari, che da molto tempo non ceffa» 
vano d infeftare le frontiere meridionali 
dell’imperio. I più confiderabili tra quei 
Tartari fono quelli della Crimea, Si di- 
ce, che poffano mettere in arme fino a 
ottanta mila uomini. Oltre a quella pe- 
nifola tengono nella Terra ferma la pic- 
ciola Tartaria lungo la riva del mate di 
Afoph, e del Nero, che guarda al mezzo- 
di. Dei Tartari della Crimea fono dipen- 
denti, oalleati dal] una parte quei del Cu» 
ban, chę tengono la riva fettentrionale del 
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mar d Afoph, e quei del Budziac, che 


lungo il mat nero fi ftendono di qua, e di 
IA dal Niefter dal fiume Bog fino alle rive 
del Danubio. Dentro alla Crimea abitano 
nel recinto di terre, e di città; e fotto 
cielo temperato coltivano un paefe ricco 
di beftiami, e di grano. Fuori della Cri- 
mea fono tutti coftoro vagabondi pei de- 
ferti, dove alcuni pezzi folamente di ter- 
ra fono da effi coltivati qua, e là. Ri- 
conofcono per fovrana, e protettrice la 
Porta > la quale, avendo in Caffa, e in 
Baluklava prefidio Turchefco, fignorege 
gia la Crimea: con Afoph pofta alle fo- 
ci del Tanai tiene in fuggezione i Tar- 
rari del Cuban; e quelli del Budziac con 
Bender pofta ful Niefter, e con Oczachovv 
in falla riva occidentale del Boriftene , 
dove egli ricevuto il Bog, sbocca nel 
mate . Vivono coftoro di preda, come 
gli altri Tartari Maomettani ; mentre 1 
Calmouchi, e i Moungali, di religione 
pagana, non fan danno a perfona, e vi- 
vono de loro beftiami, come gli antichi 
Patriarchi. Contro quei del Cuban , € 
della Crimea, che fono più addoffo alla 
Ruffia, fonofi alzati due gran trinciera- 
men» 
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mestis: I uno dal Tanai al Volga; Pal- 
tro, che cammina, per cento leghe dal 
Boriftene al Donetz, il quale fopra A- 
foph mette nel Tanai. 
E° la bella provincia dell Ucrania; tra 
cui „, e la picciola Tartaria corre il Sas 
mara, campo principale delle imprefe di 
quei della Crimea. Confederata già I 
Ucrania fotto il fuo capo, o Ateman , 
con la Repubblica di Polonia, pafsò ne' 
tempi appreflo fotto la protezion della 
Rufa, che dopo la defezione di Mazen» 
pa la riduffe in provincia dell imperio 
Pofta fotto clima felice è ricca di beftia» 
mi, di ogni forta di grani, di miele, € 
di cera, e di popolo aflai numerofa . I 
fuoi abitanti fono i Cofacchi , greci di 
religione, nazion guerriera, e che fu in 
ogni tempo alle mani co Tartari fuoi 
vicini. Affai più potenti coftoro „ve fem- 
pre fu i campi, predavano continuamene 
te dalla Ucrania beftiami,. e famiglie , 
delle quali la decima parte è del Kam; 
il relto fe lo dividono i loro Murla, o 
Capitani , e i foldati . Tanto più poi 
facevanfi lecito in quefti ultimi tempi un 
tale cladroneccio; che graviflimi erano gli 
i 3 umo» 
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umori inforti tra la Ruffia, e la Tur. 
chia. Oltre a’ diffapori, che tengon fem- 
pre tra due imper) confinanti, fi aggiun- 
geva dall una parte il fofpeito , che la 
Ruffia favorifse fotto mano Koulican , 
flagello de’ Turchi; edall’altra il riféna 
timento , che moftrò la Ruffia’ medefi. 
ma, che nella guerta contra 1 Perfia- 
ni intendeffero i Turchi di penetrare ih 
provincie da efa dipendenti, e violato 
anche ‘aveffero il fuo territorio. La Por- 
ta adunque aizzava i Tartari contro a 
Rufi; ed efii imprefero la guetra , © 
piuttofto la continuavano volentieri an=- 
che per quefto, che octupate vedeano le 
forze del nimmico nelle cole della Polo- 
bia, i cui fucceffi per altro, che anda- 
Yamo tutti a feconda dell armi Ruffe , 
itritavano maggiormente i Turchi. 
Gran bottini, © quantità di fchiavi 
conduffero dopo varie fcorrerie i Tartari 
dall’ Ucrania ;*e quefti èrano pubblica» 
mente venduti a Coftantinopoli , come 
preli a dichiarati nemici. Dopo molte 
doglianze, è ferittute inutili ebbé la Rife 
fia ricorfo alla ragione ultima pofta da 
Dio iù mano de’ Principi. E per gaftiga» 
re 
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re quei ladroni colfe il tempo, ch’erano 
in ful finire i torbidi della Polonia, a 
cui effa avea già dato il Re „e che i 
Turchi erano tuttavia in Afia impediti 
da Koulicano . 

Nel trentacinque fi radunò in. Ucra» 
nia un efercito, e fu ordinato al Gene» 
rale Leonteff, che con ventimila uomi- 
ni di regolata milizia, ed ottomila Co. 
facchi penetrar dovele nella Crimea , e 
mettervi ogni cofa a fiamma . Ma ipar- 
titofi troppo tardi non giunfe sche a 
Cammervifaton ful Boriftene, dopo bat- 
tute alcune horde, o compagnie di Tar- 
tari, che fcontró nel diferto . 

L’anno feguente rrenrafei la faccenda, 
fi fece più feria. Compofte del tutto lé 
cofe in Polonia, fermata la pace tra la 
Francia, «e l Imperadore , a cuila Ruffia 
avea mandato. ajuti , la guerra daquel- 
le parti ingrofsò . Fu nell'inverno di 
quell’anno radunato dal. Munich un efer= 
cito ful Tanai, che di buon’. ora inveltà 
Afoph. E difcefero poi da Veronitz giù 
per Il medefimo Tanai molte galee , ve 
varj altri. baftimenti forniti di ciurma 
venuta dal Baltico „ e comandati dał 

H 4 Gon 
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Contrammiraglio Bredal , che portarono 
la groffa artiglieria, e , per fecondare , 
ed afficurar P afledio', s impadronirono 
delle foci <del fiume s“ Lafcib il Munich 
il. comando dell efercito al Lafcy , tors 
nato allora dalla guerra di Germania y 
ed egli; per far confumare la imprefa dell’ 
anno. fcorfo contro alla Crimea; andò a 
porfi alla tefta dell? altro efercito, che 
ingroffato erafi in Ucrania , dove fi pian» 
tò la pfincipal fede. della guerra. 
Gonveńne quivi tagliare quantità g 
alberi per farcatrette , eftrarne quantità di 
farine, di nomini; di cavalli, e di buoi 
per condurre i viveri durante fei mefi a 
traverfo paefi, che non altro fommini- 
ftrano; che foraggio per la Cavalleria . 
Convenne' altresì fare quantità di botti 
per portar acqua là, dove per giornate 
intere di cammino ne è penuria. 
Provvifło di ogni. cofa il Munich , 
ufct di Ucrania. I” efercito marciava in 
uno, o in più quadrati col bagaglio, e 
coi viveri nella piazza . Altro- non fi 
vedeva intorno, che erba, e cielo, € i 
Tartari, che venivano in più nodi ad 
attaccati l’efercito qua, e IA. Sguizzava» 
no 
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rio rifpinti da: una banda, ed ecco, che 
poco ftante comparivano da un'altra ṣe 
talvolta anche accerchiavano tutto l’efers 
cito; Tanta ne era la «moltitudine . Si 
opponevano va'coftoro. i Gofacchi , e i 
Dragoni , che in più fquadriglie mar: 
ciavano alle punte del. quadrato ; e ad 
ogni cafo venivano foftenuti dalla fante- 
ria; che era in parte armata di picche, 
e portava del cavalli di Frifia, che pian> 
tati ben prefto cin terra tenevan luogo 
di trincieramento ; ma d’vordinariors ve» 
mivano difperfi i Tartari da qualche fpae 
ro di artiglieria, che nell’ efercito vera 
numerofa. :Avveniva talvelta; che i ne- 
mici, fe in -faccia: de'Ruffi tirava ilven- 
to, metteffer: fuoco all" erbes chein que? 
diferti <refćono altiffime Nè ci eravia 
da ripararfi, fe non col) cavar foffi:; e 
levar terra; € cosi far argine a quello 
incendio , che: <correa per la campagna 
vittoriofo. 

Secondo..che avanzava, I? efercito ; fi 
alzavano fortini di diftanza in diftanza, 
per aver libera la comunicazione con l 
Ucrania. E in un luogo, detto Samara, 
lafciato aveasil Munich un picciol cam. 


po 
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po trincierato con mille; nomini , e al 
cuni pezzi di artiglieria, a cui faceva» 
no in certo modo capo gli altri forti» 
ni. Non altrimenti dalle colonie Euro» 
pee fi avanza in America verfo i paefi 
de Selvaggi ; e non altrimenti adoperò 
Giulio Agricola, quando: moffe ar con. 
quifto della Scozia, paefe allora inofpi. 
to. Mum i paffi di diftanza in diftanza 
con fotti per afficurarfi le fpalle , e con- 
catenar | efercita con «le. provincie gia 
divenute Romane. Se non che più lun- 
ga di affai era la catena dei forti Rufi. 
Tanto più, che non fempre tener. po» 
reali. la ftrada breviflima per difetto @ 
acqua ; che bifognava talvolta ire a cera 
care due , o tre marcie fuori di ftrada. 

Con tali cautele, e difagj ebbe aimar- 
ciare verfo da) Crimea l'efercito del Mu. 
nich forte di fettanta in ottanta mila 
uomini di regolata milizia , conducendo 
feco anche un maggior numero dicat- 
ti ; in tanto che l’ altro non cost nu- 
merofo del Lafcy andava ftringendo A- 
foph; che felicemente efpugnó il- mefe 
di Luglio > E quella importantiflima 
piazza, che oltre al'ténéterin foggezio» 

ne 
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né il Cuban; fignoreggia il Tanai, ela 
palude Meotide , prefa già nel paffato 
fecolo dal Czar, e pol reftituita per la 
pace del Pruth, tornò , tre anni, fono, 
a rivedere piantate fu’ fuoi“ baftioni le 
Aquile Rufle . Sentirono ancora quel 
del Cuban łe armi nemiche, fieramente 
battuti da un Dondauc-Ombo famofo Ca- 
po” dei Calmucchi , che abitano verfo 
Aftracan fotto l'ombra della Ruffia. 

Il Munich dopo molto fcaramueciare 
nei diferti , giunto alle famofe linee di 
Precop fi preparò ad attaccarle . Sbarra- 
no quefte I ińgrefo della Crimea fian- 
cheggiate da varie torri, € furono altre 
volte fcoglio ‘dell’armi Ruffe. Era qui- 


„Wi a difefa il Kam con tutte le fue 


senti, a cui erano; quafi contrafforti nel 
muro, alcune compagnie di Turchi Spa- 
bi, e Giannizzeri . Fatto fembiante di 
atrzecar le lince da una barda , le affa- 
I} il Munich dall’ altra, e ‘agevolmente 
le faperdò . Prima di penetrate addentro 
nel paefe , fece fotto la condotta del 
Leónteff un groffo diftaccamento verfo 
Oczachovv, perche non gli foflero alle 
fpalle i Tartari del Budziac , € "pad 
chi, 
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chi, che già: incominciavano da. quella 
banda a' far qualche moto. Prefeil Leon- 
teff Kinburno , picciola. fortezza pofta 
ful Boriftene in faccia di. Oczachovv K 
nel mentre iche il Gran-Vifire accampae 
to ful Danubio rinforzava di munizio- 
ni, e di prefidio. Bender, e Oczachovv, 
offervava i moti de' Tedefchi, che. fatta 
la pace con la Francia, fotto colore di 
porre lecdor genti in comodi quartieri, 


formavano. un. efercito. in Ungheria , 


provvedeva, in fomma, alle frontiere dell’ 
imperio verfo. Criltianità.. 

. Entrato il Munich nella Crimea, pre- 
fe Koslovw pofta; ful mare, Città ricca, 


e mercantile; e Bacifaray o, quali. nel 
centro della. penifola; fede del Kam, do- 
ve furono. meffi. a fuoco i palagj di quel 
Principe; e fimile avvenne a. Sultan-Sa- 
ray, regia del Sultano Galga, 0 fia erea 
de prefuntivo del Kam. Ma quando più 
rapido „era il fuo corfo , e minacciava di 
levarfi in collo ogni cofa , tutto a, un 
tratto, fi fermò. Trovato. il paefe...verfo 
la città. di Gaffa, dove erano rivolte. le 
fue mire). manomeffo ‘e rovinato da'Tar. 
tari medelimi , conobbe ‘oltremodo diffi. 
cile 
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cile quella imprefa. Temette foprattutto 
non coftoro, tragittando per guadi a lo» 
ro cogniti in que’ marofi , nella „Terra 
ferma, e unitifi a quei del Budziac 5 
macchinaffero qualche irruzione nell’ U- 
crania. Ebbe anche odore di un tal lo- 
ro difegno. Speravano prevenire i Rufli 
con la celerità, o almeno trovargli ftrace 
chi , e col bottino' dell’ Ucrania rifarfi 
in parte dei danni della Crimea. Voltò 
adunque il Munich la marcia alle linee 
di Precop, che fece rompere, e rafare 
in più luoghi. E congiuntofi dipoi al 
Leonteff, che avea demolito Kinburno 
troppo lontana , e fotto I unghia del 
Turco, per tenerla riconduffe in Ucra- 
nia verfo la fine della efate | efercito 
vittoriofo bensì, ma per li continui di- 
fagi diminuito della meta. aaa 
Nè già potè riaverfi ne” quartieri d'in- 
verno ; che l'inverno fcelgono ‘appunto 
1 Tartari alle loro imprefe , per la: co» 
modità del trovar le paludi; e i fiumi 
gelati , ‘fatta la ftrada’ ovunque venga 
lor talento di buttarfi . Senzachè il par- 
tito prefo allora dal Munich ‘gli sforzò 
a rimettere a tal tempo ai del 
oro 
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loro difegno. Parte adunque dell’ efercis 
to dovette durante l’ inverno ftare all’ 
erta contro a quei della Crimea a dife- 
fa delle linee, lungo le quali, ad imi. 
tazione di quanto praticò Cefare alleli- 
nee di Durazzo, per via di fegnali far. 
ti col fumo, venivafi quafi in un atti. 
mo a fapere della comparfa del nemico; 
e parte ftava all’erta contro a quei del 
Budziac a romper di continuo i diac- 
cioni del Boriltene . E non oftante la 
più efatta guardia bucarono in piùdi un 
luogo , e fecero i Tartari fu quel di 
Ruffia moltiffimo bottino. Tiran d’ ar- 
co, e maneggian la lancia, e la fciabla, 
che non han pari. Ognuno. di coftoro 
mena feco due, e anche tre cavalli. Ne 
montano or | uno , or l’altro, fanno a 
un bifogno venticinque leghe. per gior» 
no, Se un cavallo è rifinito, o lo am: 
mazzano ,,€ ne regalan st, e i compa- 
gni, o lo lafciano ire pel diferto, dove 
lo troyan poi bello e rifatto. Non por- 
tano con sè, che il puro neceffario ; 
che a gente avvezza a nutrirfi di carne 
di cavallo „ e di latte di giumenta, è 
quali niente. Del freddo fono pazienti 
a fe- 
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a fegno , che le notti più rigide, per 
non ifcoprirfi a nemici ,, non acceridon 
fuoco « Il mantello flefo fopra alcuni 
baftoncelli fitti in terra, © loro in luo» 
go di tenda; e buon capezzale la fella 
del cavallo. Nell’ inverno i cavalli pa 
fcolan l'erba, che trovano fotto la ne- 
ve; e la neve è il lor beveraggio. Il 
groffo dell’ efercito fa alto verfo la fron- 
tiera: del nemico ; fe: ne, fpiccano vat; 
diftaccamenti , che dentro a. certo dì 
hanno ordine di raggiungerlo ; e lo rag» 
siungon d'ordinario ricchi dipreda, co- 
me fecero in quell’anno. r 
Appena incominciata con tali {uccelli 
la guerra, che ci furono maneggi di pa» 
ces Due né erano i principali mediato» 
ri; i Perfiani, e i Tedefchi. Avea pro» 
meffo Koulican di non fermare accordo 
con la Turchia, che inclufa non venif 
fe anche la Ruffia. Ma fu tał punto o 
non fu di buona fede, o fu freddo. E 
di fatti. avendo egli, ancora nuovo nel 
regno; i ribelli di Candahar fulle bracs 
cia favoriti dal Mogol , contro al qua» 
le intendeva di marciare, non gli dovea 
difpiacere, chevi ‘Turchi foffero alle mas 
ni 
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ni co Rulli in Europa, mentre egli cor- 
refe la più ricca. parte dell" Afia , Ai 
Tedefchi dall’altra banda, volendo effi 
riparare alle perdite fofferte nella pafas 
ta guerra con la Francia , non dovea 
difpiacere di affalire i Turchi già ftrac- 
chi dalla guerra di Perfia, ed ora da 
Ruffi loro alleati cotanto impediti » e 
nel mentre che proponevano pace in Co» 
ftantinopoli , caldamente preparavano la 
guerra in Ungheria. 

Vatj erano i pareri nel Gabinetto di 
Petroburgo ful partito da prenderfi . 

Il Conte di Ofterman , vecchio Mini. 
ftro, la cui riputazione erafatta, amana 
te della pace tanto neceffaria all’ impe- 
rio, non fidandofi troppo. delle anioni 
delle Leghe , era d' avvifo , che fi do» 
veffero bensì punire i Tartari; ma non 
romperla del tutto co? Turchi. Diceva 
per la ficurezza , e per l'onor dell im- 
perio: baftare quella fola imprefa , non 
averli da mettere a pericolo effo impe- 
rio col fufcitare una guerra di mole, e 
di pelo tanto maggiore . I Tartari el- 
fere più rolto irritati, che domati; po» 
tere 1 Turchi, liberi a quel tempo a 
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la guerra ccol- Perfiano',' tovefciare ih 
Europa tutte le lor forze ; nel mar nea 
ro andate gia accrefcendo l’armata; che 
fino dall anno fcorfo ci era entrata ad 
impedire; fe. era poffibile , 1” affedio di 
Afophy aver rinforzato 1 'prefidj della 
Crimea, e ingrofiare tutto: giorno il lo. 
ro efercito fulle rive del Danubio. Do- 
verfi confiderare il detto ‘di. quel Savio: 
incominciarfi le guerre; quando: altri 
vuole; ma non, quando altri vuole, 
finirfi ; gli ‘eventi efferne -incerti , certa 
nel prefente rcafo la defolazione delle 
migliori provincie: dell imperio per con- 
tinuare la guerra; e quafi impoffibile il 
mantenet conqnifte ful Turco, tra cui, 
e la Ruffia: ha pofto la Natura i veri 
confini; immenfi diferti. 

IL Cońte dr Munich all" incontro; 
chiamato per ciò. dall’ efercito ; il' quale 
non cercava, che far {uonare il fuo' nos 
me ,.e che con la guerra fi rendeva più 
importante , e -neceffario" „che mat, la 
configliava a tutto potere'. Affermò , 
che chi voleffe afpettare tutte le oppor= 
tunità per appunto, non tenterebbe mat 
imprefa ‘alcuna; niuna cofa nuocer tana 

I to 
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toi el tempo, quanto il tempo; non po- 
tere per altro la prefente oecafione mo. 
ftrarfi più favorevole . Effere infermo 4 
imperio Turco per la dubbia. fede del 
Bafsè di Babilonia., e per li moti dell’ 
Egitto, Effere al baffo Jerario pubblia 
co; ne poterfi farila guerra. fenza via. 
lenti eftorfioni , che avrebbano fmunto, 
non meno, che contro al governo in- 
velenito 1 popoli. Da’ Perfiani effere già 
ftato fpento il fiore delle forze Europee 
della. Turchia ; le genti di Afia molli, 
e poco atte a mifurarfi con difciplinate 
foldatefche „Per quanto. foffero nume- 
rofi gli eferciti Turchefchi , venir di. 
firatte le loro forze dai Tedefchi , che 
già fi preparano ad incontrarle. Se vege 
gono effi il bello, perchè mon vederlo 
anche la Ruffia ? Non dare in fegno , 
chi per avventura penfaffe di poter aver 
tregua co’ Tartari, fe con I armi. non 
fi sforzavano i Furchi, da cui dipendo- 
no, a fermare una pace gloriofa per lo 
Imperia. Doverfi dai. Principi: vendicar 
le ingiurie per modo, che fi liberino dal 
fofpetto dr poter effer mai piu ingiuria. 
ti, nom che dal pericolo . Benchć “non 
do- 
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doverfi tanto penfare a fpegnete le lies 
vi, e paffeggiere ingiurie. de’ Tartari k 
quanto la grave , e durevole. onta del 
Pruth; il giogo caudino de Ruffi. Ave- 
re allora prefervato I Imperio una don- 
na ; doverlo ora vendicare un’altra don- 
na , erede non meno del regno , che 
delle virtù di Pietro. Guidata dai fuc- 
cefli della fcorfa eftate, poter effa affai 
agevolmente; dopo aver dato alla Polo- 
nia un Re, fatto vedere i fuoi eferciti 
al Reno; colorire il gran dilegno di quel 
Genio della Ruflia d” infignorirfi della 
Grimea, principal granajo di Conftan- 
tinopoli; avere un armata da mare full 
Eafino, e fe non volge la faccia fortu- 
na; chi fa ? Poterfi anche fnidiare d” 
Europa il Turco , e dalla fede dello 
Imperio de Greci, i quali {guardano al- 
lą Czara, come a lor vero capo; a lei 
rivolti ergon tutti P animo , la invita» 
no, la chiamano, e non altro doman- 
dano, che porfi: a militare fotto la fua 
bandiera. 

Piacque alla Czara l’ardîto configlia 
del Munich, a cui davano aura le im. 
prefe della Crimea; e di Danzica; e fu 

I z prefo 
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prefo di ftringerfi fempre più co’ Tedef. 
chi, e di continuar la guerra più calda- 
mente, che mai. 

Non era però rotto il filo de’ maneg- 
gi pacifici ; e nel mentre fi confultava, 
qual foffe luogo più atto per il Con- 
greffo, che fenza niun frutto fi tenne 
poi a Nimirovv, Città della Polonia , 
fi fparfero i Fędęfekit walla Bofnia, nel- 
la Servia, nella Valacchia, e nella Mol- 
davia , dichiarata 2 Turchi la guerra . 
Dove rilevavano i pericoli , che corre- 
va il Romano Imperio dopo la pace con- 
chiufa tra i Perfiani, ei Turchi; e fa. 
cendo allufione a non fo quali punti 
fpettanti al pellegrinaggio della Mecca, 
e alla religione, di che erafi tra loro 
convenuto, predicavano Criltianita per- 
duta per la riconciliazione de’ Settar) 
di Omar; e di Alì, per la riunione del 
Maòmettifmo. Alche conveniva opporfi 
li buon’ora; e con tutte le forze. 

Il Conte. di Munich: pensò in quef? 

190 a una più feria imprefa, che quel: 
la; dell’anno feorfo ; e quefta fu | caffe. 
dia di Oczachoww prefidiata da ventimi. 
la, e più Tutchi, e munita di ogni ma- 

NIE» 
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33 
niera di. cofe neceffarie alla difefa. Per 
poter batter la fortezza anche -dalla. pare 
te del mare; ed-aver che opporre alle 
galere; che fogliono tener. quivi i Tue 
chi „per impedire; a” Cofacchi. di venire 
giù per il fiume con piccioli baftimenti 
ad infeftar le rive del mar nero, fu ful 
Boriftene , che: ha la forgente nella Ruf- 
fia, e bagna I Ucrania , fabbricata. una 
picciola fiorta . Ma dovendofi i navilj , 
o 1 barconi conftruirfi al di fopra delle 
cataratte , ché pet; lungo spa calcana 
tra gran pietroni. di ‘verfo lerfoci del 
fiume, cóhvenie „fargli - piatti; ce non 
furono peró in mare di grande utilità. 
Affal_ più ,confiderabile af l’armata, 
che fi allefti quefthanno ful Fanai. Do. 
vea efa- poter venire alle manii collar- 
mata Turchelca-del mar nero „e fecon- 
dare il Lafcyry che era egli. in quet? 
anno «per entrare, nella Crimea:a diver. 
tite iv Tartari; e agevolar l imprefa: del 
Munich contro a Qezachówdh: Nel cuor 
di primavera, marciò il Munich dalla 
Ucrania: con un efercito! di: feffanta in 
fetranta mila uomini , con? grandiflimo 
traino di vettovaglie, e di artiglieria, e 
I con 
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con due mila cammelli per portar le 
bagaglie ele tende. Divifo in tre par 
ti l efercito pafsò fopra tre ponti il 
Boriftene. Uno di efli era a Perevvo- 
lozaa , prelfo al qual luogo tragittò 
Carlo XII. ritirandofi a' Bender ‘dopo 
la giornata di Paltava = Avea. il ponte 
più di cinquecento ‘tefe di ‘lunghezza , 
ed era..fopra centoventotto barche . 
Riunito di oly dal fiume dl efercito af. 
frettò il Munich, quanto"era poffibile, 
la marcia, per prevenire i nuovi. foc- 
corli, che sì per mare, come per terra 
gettava in Oczachovv "il Vifire accam- 
pato al Danubio ; e paffato fenza con- 
traflo anche il Bog, fu alla fine di Giu- 
gno a vifta della piazza. 

o Videfi nel? attacco divun gran trin- 
cieramento 4 che era ‘dinanzi ad Ocza< 
chovv difefo da gran quantita di Tur 
chi, quanto poteffe la: difciplina, e nel 
la prefa: della piazza quanto valefe cla 
fortuna. Affalirono il trincieramento i 
Rufi fino a tre volte, benchè fieramen= 
te malmenatt le prime due , e ne cac- 
ciarono alla fine il ‘nemico . La piaz» 
za la attaccarono dal lato più forte , 

non 


LETTERA"VIL ijs 


non avendola ben riconofciata , non ne 
avendo la pianta in'difegno ; fprovvifti 
di fafcine , di gabbioni, e delle altre 
cofe neceffarie ; che ‘portava la fotti 
glia, la quale non arrivò, che quindi- 
ci giorni dopo la refa. Caufadella refa 
fuuna bomba , che fe piombare la ventura 
del Munich fur un magazzino di polve 
rea: E col favor delodifordine , che cas 
gionò il fuoco dentro alla‘ Citta , Pafi 
falirono' acremente „e vi entrarono i 
Rufi . Fu prigioniero di guerra il pres 
fidio col Serafchiere:, che il" comanda: 
va yoe vogliono, che in quella occafio- 
ne perifie ogni frutto della difciplina Eu- 
ropea recata in Turchia dal Bonneval , 
alcune compagnie di cannonieri , che fot. 
to alla <fua fcuóla fi érano:formati, Nell’ 
affalto «furono» feriti il Levendal è al 
Keith, che pili con I efempio, che con 
la 'voce animavano i Ruffi . Fu ridot- 
to! il Keith a; ñon poter più militare 
durante la guerra. Rifand prefto l’altro, 
e la continuo con grandiffima fua gloria. 

Stette fermo il Munich alcun tempo 
fotto Oczachovv per coprirla dall’ eféite 
cito Tutchefco , che avanzava, € facea» 

I 4 fi tem: 
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fi fempre più;numerofo fotto" a Bender, 
fino a tanto che foffe munita «da foftes 
ner l affedio:, „che; "ritiratofi egli nell’ 
Ucrania per difetto» di viveri) "ben pres 
vedeva, ci avrebben: pofto*i nemici. In 
fatti appena ;ebbe ;egli .volte»Hei fpalle i; 
che. vi. fu poîto. il carnpo sde: Furchi . 
Ma.„.per dasdifefa:; che fece della piaza 
za. il Generale. Stolffen , furono anche 
coftretti a levatlo Al che giowó' non 
poco la flottiglia» lafciata- dal: Munich al. 
la imboccatura 'dek fiume'.. Nelle. forti. 
te „, che fecero.ji Rufi, fi ebbero» chia. 
re prove della virtii delle. picche contro 
alle fciable de Turchi; come fe ne ebs 
bero contro! alla Cavalleria « de Tartari 
della. virtù de cavalli di Frifia. 
Intanto, cherik Munich marciava ver- 
fo Oczachowv, fi preparava il Dafcy nel 
medelimo anno trtentafette ad» entrare 
nella Crimea... Dicono , «chesad alcuni 
del fuo efercito; ve ide” più ‘confiderabili 
non andaffe gran fatto a fangue *fimile 
imprefa , che nel fuo campo fi romoteg= 
giaffe , come gją in quello sdi Cefare , 
quando era ` fulle; mofle contro Ariovi. 
fto. Come Cefare , dięde iboLafcy li 
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cenza a malcontenti di ańdarfene : fegnò 
loto 1 paffaporti, e affegnò una fcorta*, 
che dovea  condutgli ino Ucrania „ "Tre 
giorhi dopo gli' domandarono di feguir: 
lo;ravviftifi dell 'error loro . ©Marcio il 
Łafcy da Afoph lungo 1l-lhdo-della pa- 
lude Meotide per la picciolà Tartaria 
vettovagliato «dall’ armata di mare ; che 
andawa' cófteggiando fotto voli ordini del 
Bredal.: A fiicard" anch’ egli da comunica» 
zione coń Afoplrperi via di> ridotti; e 
ful fiume Molofchinavvodi alzò un for- 
te, dove lafcio gli ‘ammalati dell’ eferci» 
to. I Kam: lo: afpettava” con” le" fue 
genti dietro ałle lineedi Precop gidri- 
ftaurare da” Tartari}. ma lo - afpettò in 
wano „Dal dido della T'artaria'a parec» 
chie "marce > dall Ifimo fpórge in mare, 
come un “tapo detto. Geniczi , e incon- 
trovad effo mette. una lingua “di terra 
lunghiffima dall’ oppofto "lido della Cri. 
mea rverfo Arabats Non vi è di mezzo, 
che'una bocca affai ftretta (percui, la 
palude: Meotide entra, nel mar putrido i 
o fia laguna, ché dalle: parti riftagna 
dell’ Ifimo". Per ingannare adunque il 
Kam, che a*Precop.lo afpettava 2 fece 
allo 
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alto il Lafcy a Geniczi, e gettato un 
ponte ful braccio di mare, che divide quel 
capo dalla oppofła lingua di terra, vi tra» 
gitrò felicemente con l’efercito. Quan- 
do, effendo a due giornate da Arabat , 
intele efferé accorfo a quella partei un 
groffo di Tartari, che ne difendeva Vin- 
greffo . Che fare in una -ftrettura tra 
due mari; dove una picciola banda po- 
tea tenere in collo tutto uno efercito , 
dove non ci era luogo a diftender le 
fue genti, e attaccare il nemico con if» 
peranza di vincerlo > Fece fcandagliare 
la laguna „ e trovato, che ci era poco 
fondo, e che per picciolo fpazio fola» 
mente avrebbe a cavalli convenuto nuo- 
tare, comandò, che con le botti, co” 
pezzi di cavalli di Frifia, e con altro, 
che ci avea nell’efercito, fi faceffe alla 
meglio un pónte, o zactadalla lingua di 
terra al lido della penifola. E fcavò ad 
un tempo dalla laguna al mare una fof- 
fe, con che protegger Ja retroguardia; e 
le bagaglie.. Così, non avendo il nemi- 
co in tefta, nè chi lo tribolaffe alla co- 
da, potè a fuo grand agio in più volte 
tragittar P efercito. Si conducevano per 
la 
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la briglia i cavalli; che guazzavano, 0 
nuotavan nell acqua, a quali non avtebe 
be retto il ponte. Saputofi da Tartari, 
ch’ egli avea meffo piede nella Crimea, 
abbandonarono Arabat- e Precop ; ed 
egli prefo il cammino da ‘quella! parte , 
che l’anno fcorfo non avea tocca il Mu- 
nich; prefe; e abbrucciò Caraybaffar A 
Citta delle più: ricche del regno y diede 
il guafto al paefe fcaramucciando fempre 
co’ nemici, che mefcolati . co” Furchi ło 
affalivano qua, e ł%,.e'ben tofto fi di- 
leguavano. Finalmente“; fatto “vifta "di 
marciare'ad Arabat'; voltò a finiftra", 
e ufcì della: Crimea con quantith di bot- 
tino, e di prigionieri; per um'altra lingua 
di terra,non lungi da Geniczi detta il Scho. 
ungar: e mifelefue genti alle ftanze lungo 
il Tanai, ce il Donetz » A nonaltro riú- 
fci la imprefa del Lafcy; fe gia non fi 
voglia contare per un -gran che un com- 
battimento navale, ch'ebbero"in Agofta 
durante due giorni la flotta del Bredal, 
e la: Tarca, | dopo il quale rientrò l 
una ad Afoph, e l'altra.a Caffa, dond 
era lortita. 

Non'fu niente- più felięe una terza 

im- 
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imprefa, che -pur fotto gli ordini del 
Lafcy tentarono ‘nella medefima provin- 
cia „le armi | Ruffe? |. anno fuffeguente 
trentotto . Il difegno era -d° impadronir- 
fi finalmente di Caffa , onde avere un 
porto nel mat nero, e ua piede nella 
Crimea. A ciò era. opportuniflima quel- 
la Città, la più. ricca-, e mercantile di 
tutto al regno , gia la Meffina della 
Grecia . Incredibile è il traffico”), che 
oltrejil grano, il butirro, e il fałe vi 
fi fa del caviato», che di IA fi fparge 
per tutta Europa; se. fino! nell dndie . 
Gliele, fornifcono in. grandiffima: copia 
gli; fturioni ingraffati , e mitriti nell 
acque baffe, e quafi dolci delia Meoti» 
de. Un ottimo tenitore ha la rada di 
Caffa, ricovero: dell armata Turca dell’ 
Eufino. Era. altre volte queta, Città l 
antemurale di Criftianita contro: gli Un- 
ni, che. dalle vifcere: della Tartariainon. 
darono quella frontiera dell imperio Gre- 
co. S€ ne impadronirono cokoroy e ad 
eff, la ritolfero i Genovefi „che nella 
decadenza. di Coltantinopoli fignoreggia- 
vano con le loro navi il mar nero . 
da tennero più di due fecoli y ervi re. 
ftano 
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fano ancora monumenti della lor Si- 
gnoria . Sino a tanto che radicatofi il 
Turco in Europa ingojò ogni cofa, che 
avea d’attorno, e quivi ha fempre te- 
nuto un forte prefidio . Dalla imprefa 
di Caffa fu impedito il Lafey dal mife- 
ro fłato, a cui ridotto era il paefe , 
che per arrivarci dovea. paffare , e fin= 
golarmente dalla difperfione della flot- 
ta del Bredal, caufata da una gran for- 
tuna di mare . Dovea quefta recargli 
viveri , e fecondarlo nello affedio . Si 
riduffe Ja imprefa della Crimea in queft" 
anno a fpianare la fortezza di Precop', 
e parte delle linee, fcaramucciare al fo- 
lito co? Tartari, e lafciato un buoń pre- 
fidio ad Afoph con Donduc-Ombo, che 
mettea terrore a Cubani , andarfene = 
quartieri nella Ucrania. Ciò, che v eb= 
be di più fingolare in quefta imprefa , 
fa V ingreffo dell efercito Ruffo nella pe- 
nifola. Non entrò gia egli, nè per la 
lingua di Arabat ,, nè- per ‘quella. del 
Schoungar, come il Lafcy intendeva dl 
fare ; checi Tartari aveano di buon'ora 
occupato quei luoghi, e fimilmente era» 
no da loro ben guardate le linee. dell’ 
Iftmo. 
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iftmo . Non fapendo il Lafcy a quel 
partito. appigliarli , gli fu moftrato da 
un Tartaro; che poco lungi di IA ver. 
fo Precop fi ftendeva dalla Terra ferma 
alla. Penifola un tratto di mare di po» 
chiffimo fondo, e, foffiando. Ponente , 
le acque ne erano cacciate caffai lungi 
vetfo il mare y coficchè affair volte pet 
qualche tempo rimaneva a fecco . Si 
commife adunque ił Lafcy alla fortuna, 
che in tal cafo diveniva .viriu ; e tofto 
che fi alzò il vento, mife l efercito in 
una fola {chiera di fronte, marciò ar- 
dente, e a pit afciutto tragittò felice- 
mente nella Crimea. 

Il Munich dopo prefa Ocżachovv 
nell’ anno trentafette , e il fuo ritorno 
in Uerania, diede gli ordini opportuni 
per sfRatirap la provincia, rifar P eferci- 
to; e raccoglier viveri per l’anno ven- 
turo . A velino contro il comune nimico 
ad operat di concerto i Ruffi, e i Te- 
defchi ; e ftringerlo , fe poffibile , tra 
due . Vienna , che ful principio della 
eftate del trentafette avea da ogni parte 
offefo è Turchi, e che verfo la finedel. 
la campagna s eraridotta a patir la guers 

ra 
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ra difenfiva , proponeva: im quet anno 
di metter esper piazza fron» 
tiera fal Danubio della Bulgaria; dove. 
re Petroburgo, ad agevolare un tal af. 
fedio , far marciare un ‘buon corpo di 
Rufi nella Tranfilvania , per chiamare 
a sè parte delle forze Turche, che dal- 
la banda de’ Tedefchi ingroffavano più, 
che più» e, per vie maggiormente an- 
cora difrśerfe ; dovere il Munich , in- 
tanto che ił Lafey penetrava nella Cri 
mea; intraprender P affedio di Cozzino 
pofta ful Niefter, e frontiera del Fur- 
co di rincontro alla Polonia: 

I Rufli non marciarono in Tranfilva- 
nia, avendo così il Lafcy, come i Mu- 
nich bifogno eflr di genti; e fu rifolu- 
to a Petroburso d intraprender | affedio 
di zz „ Dicevano effer fuffictente 
tal diverfione ai Tedefchi . Cost potere 
1 Ruff mettere il giogo a° Tartari del 
Budziac, non ancora abbaftanza domi 4 
e così non fi ‘allontanare dalle loro con- 
quifte , e fopra turto dal Boriftene fiume 
amico, € che per Jungo tratto correva a 
feconda col loto efercito. 

Marciò adunque il. Munich tirando a 


Ben- 
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; e paffato il Boriftene, andava 
con gran cautela campeggiando qua, e 
là fempre fulle fponde di qualche fiu- 
me per la comodita dell’ acqua, e dei 
foraggi , di che ci è penuria in quelle 
bande. Avea-l' efercito Ruflo per quei 
deferti fembianza di un groffo vafcello 
in mare, che porta con sè fuoi magaz- 
zini, ogni cofa, che è neceflario., e il 
terrore ovunque egli vada . Degli am. 
malati quafi niuna cura; meno ancora, 
che fe, ne abbia in mare „ non potendo» 
fin quei deferti fare fpedali , nè altri 
provvedimenti; come d’ ordinario fi prad 
tica nelle guerre di. Europa . Quando 
avveniva , che prendeflero caftrati „o 
buoi ful nemico, che era {empre a fron 
te y quella fefta., che fanno 1 marinaj 
all avere provvifioni frefche , quella ftef- 
fa levavafi nel campo Secondo che IP 
efercito andava confumando le' vettova- 
glie; che feco conducea , abbrucciavanfi 
1 carri, e mangiavanfi i buoi. divenuti 
inutili ad altro ., Colteggiò lungo teme 
po il Munich le rive del Niefter con 
ifpevanza di pafarlo, e fari la. via all’ 
affedio di Bender . Ma i Turchi , che 
ne 
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ne tenevano la oppofta riva., e non la 
perdevan di vifta, ne loimpedirono , in. 
tanto ch'egli era quali ogni di. alle ma. 
ni co’ Tartari.. Softenuti coftoro da un 
corpo di Turchi, lo andavano full altra 
riva bezzicando a fianchi, e alla coda 3 
e miravano fegnatamente a torgli i, vi. 
veri. Senza la difciplina, e I ordine, e 
la vigilanza del Munich. era fatto „de 
Rufi. Tra le, moltefcaramucce, ch'egli 
ebbe co’ Tartari, ce ne fu di affai grofa 
fe, e tale, che potea dirfi giornata.. 
Lo tribolavano ora in un modo , ora 
in altro: lo facevano: di continuo dare 
all arme; ed egli era fempre pronto a 
marciare , e a combattere . Finalmente 
indebolito moltiffimo dalle fteffe fue con- 
tinue; vittorie.,. difperando del paflag» 
gio del Niefter, e dovendo. penfare al» 
la propria, falvezza , maffimamente che 
lnfieriva la pete in que’ luoghi, prea 
fe di ridurfi a' quartieri nella Ucrania 3 
non fenza avere prima fatto demolire 
Oczachovv., per cui ci. avean lafcia« 
to la vita da ventimila Rufi, e che 
queft anno, che s'erano fatti così vivi 
1 Turchi, non fi farebbe potuta tenere, 
K CO= 
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comé Panno fcórfo. Ond” egli pensò a 
non voler difendere quello, che gli era 
forza perderć in ogni modo. 

Gr infelici fucceffi di quefta campa. 
gna, tanto dilla parte de’ Ruffi , come 
dei Tedefchi; levatono di stan dogliań: 
ze tra le Corti alleate . Si ‘dolevanò a 
Vienna, che dal Munich , e dal Lafcy 
altro non fi faceffe ; che badałuccare , 
correr gioftre, e torneamenti contro « 
Tartari, mentre i Tedefchi aveano ad- 
doffo infieme col Vifire il netvo delle 
forze Turchefche . Ditevano all’ incon 
tro i Rufi effet la loto guerra affai più 
feria, che non fi penfava ; coftare gia 
alla Ruffia preffo che cento mila folda- 
ti, del male efferne caufa i Fedefchi , 
svendo nel trentafette sbrancato 1” efer- 
cito, lafciato il Danubio, è la flotta, 
che vi aveańo, non efferido  marciati a 
Vidino, cóńquifło facile allora , € feri: 
pre imporrantiflimo , da cui dipendeva 
în gran parte la fomma della guerra ; 
nel trentotto efferfi perduta Orfova, án- 
temurale di Bełgrado , che le poche gen- 
ti, che aveano in campo, per le mu 
tazioni continue di capitani , e di con- 
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figli „e per alsri fimili difordini , di 
chi effi foli aveano colpa. 

Con tali diffapori fi continuò dalle 
Corti amiche la guerra in quell’ anno 
trentanove, in cui fu accettata d ambe 
łe parti la mediazione della Francia , 
che s interponeva per la pace. Il Lafcy 
non ufct di Ucrania ; lafciaco Donduc- 
Ombo nel Cuban, il quale alla tefta de” 
fuoi Calmucchi cercava i Tartari: nelle 
loro più ripofte tane , facea man baffa 
fopta quarti gliene cadeano nelle mani: 
mandava i ragazzi, e le donne a popo- 
lat la Ruffia; e tra quefta, e la Tarta- 
ria faceva un vero diferto. E ciò fecon- 
do il coftume degli Orientali, che fpian- 
tato un paefe , e trafportatine altrove 
gli abitanti, ci fanno più fondamento 
per afficurar la frontiera, che opra le mi 
gliori fortezze. 

_Ritenne quet anno il Lafcy in Ucra- 
nia la gelofia , che di sè davano gli 
Svezzefi. Aveano quefti di gran maneg- 
gi alla Porta, da cui erano ftati rico» 
nofciuti amici» tenevano. fecrete confe: 
enze in Stokolm col Miniftro della Co» 
rona di Francia ; da Bret afpettavano 
RK 2 ne 
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ne loro porti una fquadra, in Carlefco« 
na non fi davan fofta per accrefcer le 
lor forze navali , aveano fatte gran ca- 
nove di vettovaglia in Finlandia, e fot» 
to fpecie di rimutarvi i prefidj , vi mane 
davano ogni di nuove genti. Il Lalcy 
adunque Paval in Ucrania pronto al 
primi moti. ad accorrere contro I efercie 
to fulla. frontiera verfo gli Svezzefi , 
munitagia di ogni cofa atta a foftenere 
il nemico. 

Con Vienna fi accordò , che il Mu- 
nich doveffe in queft anno marciare di- 
rittamente a Cotzino a traverfo alla Po- 
lonia: Con che avrebbono i Rufi pati. 
to affai meno difagio di vettovaglia , e 
meglio fecondato 1 Tedefchi in Unghe: 
ria. «All entrar di Maggio mandò il Mu» 
nich un corpo di truppe con molre ban- 
de di Cofacchi lungo la riva finiftra del 
Boriftene «a feconda del fiume ; facendo 
così fembiante di tirare a Bender, co» 
me avea fatto | anno fcorfo.. Quando 
egli in un fubito pafsó al di fopra il 
miedefimo fiume; ed entrò. nel Palatina- 
to di' Volinia . Il metter piede fu quel 
di Polonia, e il domandarne il pro A 
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fu una cofa. Se ne allegò per ragione 
la neceflità della guerra , Dio più Lotte 
di tutti; fi promile di pagare ogni co- 
fa, e la più efatra difciplina. A mmuto- 
lirono i Polacchi al vederli in mezzo 
alle -armi Ruffe, che vedutele difcofto 
aveano contro ad effe levato tanto la 
voce, cafo che turbar voleffero la neu- 
tralità della Repubblica. I Turchi, che 
fulle rive del Niefter afpettavano i Ruf. 
fi, faputili ‘entrati in Volinia, paffa rono 
il Guide ed entrarono anch effi dallal- 
tra banda della Polonia nella Podolia . 
Dicevano feguir I efempio del nemico , 
e convenirfi ire a cercarlo ovunque egli 
foffe . Fu da» Tartari corfa in picciol 
tempo ; e danneggiata in ogni fua pare 
te quella provincia bagnata da bei fiu- 
mi, fmaltara di belle praterie , e che 
fornifce tanti capi di beftiame alla me- 
tà di Europa. Fuggivano da ogni par 
te le genti di campagna, abbandonando 
alla mercè del foldato ogni cofa sie fu 
anche quefto uno efempio del quanto fia 
inferma una i palio quando non ata 
mata. 

Mentre facevano i Turchi in Polonia 
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di fronteggiare il Munich, avea il gran 
Vifire in Ungheria rivolto le mirea Bel. 
grado. Venivagli agevolato I” affedio di 
tale importantiffima piazza dal conquilto 
fatto I anno fuperiore di Orfova , dal 
baffo ftato, in cui erano ridotte in quel 
regno le cofe dei Tedefchi, 1 quali egli 
confidava di vieppiù. ancora  dilfordinare 
ufcendo di buon'ora in campagna . Nè 
gli andò fallito il penfiero . Il Vallis „ 
che commanda quell’anno i Tedefchi , 
lafció a’ nemici prendere non lungi da 
Belgrado il campo di Croftka; e quivi 
fi avvisò imprudentemente di attaccar= 
gli. Credeva forprendervi un corpo di 
foli diecimila uomini sy e svi trovò tutto 
P efercito ben trincierato, e difefo dall’ 
artiglieria di un ridotto, che batteva di 
fianco la campagna. Tale fua credenza 
fece si, ch el non marciò con tutte le 
forze. Il cammino, ch'ei tenne, è una 
Junghiffima gola tra’monti, dove gli con- 
venne sfilare ; e fecondo che sboccavano 
le fue genti, e fi mettevano in batta 
glia, furono ricevute da Turchi già fchiea 
rati nel largo ; e le une dopo l’altre 
disfatte. La tefta dell’efercito erain gran. 


diflt. 
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diffima parte compofta di cavalleria, a 
cui non era atto ilterreno, dove fi avea 
da combattere. Quefti, e altri fimilidi- 
fordini cagionarono il giorno ventidue 
del pafaro mefe la rotta de’ Tedefchi , 
dopo la quale debbono naturalmeate af- 
pettarfi a vedere il campo de’ Turchi fot- 
to a Belgrado. 

Ecco, Mylord, le ultime novelle , 
che abbiamo quì intefe in Cafa la Pa» 
latina di Mazovia , Dama di quel valo- 
re; che rifponde alla fama del Palatino 
fuo marito. 
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Hamburgo 30. «Agofto 1739. 


frena 


so Effetto, che quali im: 

\ mediatamente conféguì 

alla giornata di Crots- 

ka, fu l affedio, che 

pofero i Turchi a Bel. 

grado . Indebilito di 

molto I efercito Tede- 

fco, e ritiratofi fotto alla piazza , po- 
tè il Gran Vifire mandare di là del Da- 
nubio un corpo di genti, e figuoreggia- 
re le due rive del fiume. Tanto piu , 
che diftrutta da’ Turchi parte di una 
flotta, che aveano i Tedefchi ful Da- 
nubio, gli aveano forzati a far faltare 
il rimanente in aria per non vederla ca» 
dere in mano del nimico. Il corpo de 

Tur. 
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‘Turchi; che avea paffato il fiume, era 
tanto groffo da dar gelofia , non egli 
tentaffe un colpo di mano fopra Temif. 
var. Perche il Vallis, lafciato un grof- 
fo prefidio a Belgrado , ‘pensò a tragit- 
tare il Danubio, e correre alla difefa 
del Bannato. Cost al Gran Vifire ven- 
ne fatto il colpo, e gli riufcì di en- 
trar nelle linee tra la Sava, e il Danu- 
bio abbandonate dal Vallis, e donde 
ventidue anni prima era ufcito contro 
un altro Vifire il Principe Eugenio fi- 
curo della vittoria . Riportò il Vallis 
un qualche vantaggio contro a Turchi 
a Panzova ; non così però, che im- 
pedito ne veniffle I affedio di Belgra- 
do, e ch'egli non foffe coftretto pochi 
giorni dopo 4 ripaffare il fiume , affine 
di foccotrere la piazza, La ftringevano 
quafi da ogni parte i Turchi padroni 
del Danubio, e non*rimaneva a Tede- 
fchi , "che quell’angolo di terra , che 
è tra la Sava , e il Danubio a Occi- 
dente, dove è pofto Semlin, e dove il 
Vallis avea meffo il campo per non ef. 
fer tagliato fuori da Belgrado - 

In tale ‘ftato erano le cofe, quando 

fi ftrin- 
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fi ftrinfero più. che mai i maneggi di 
pace ordita dall’ Ambafciadore di Fran. 
cia, che trovavafi da qualche tempo 
nel campo de’ Turchi, Vi fu da’ Te- 
defchi fpedito il Conte di Neuperg, uo- 
mo di grande affare, il quale ha con- 
chiufo l’ultimo di Agofto lą più mifte- 
riofa pace, di cui fiafi udito giammai, 
disdetta con folennità, e religiofamente 
offervata dalla Corte di Vienna. Oltre 
gli altri vantaggi, che ne trae la Pors 
ta, le viene ceduto quel primo antemue 
murale dell imperio, che ha coftato tan. 
tl tefori a Criftianità, la fortezza di 
Belsrado ; mentre rimaneva pure in 
piedi un efercito a foccorrerla ; mene 
tre proteltava il Gomandante poterli ans 
cora difendere , e tenerla per due mefi ; 
e mentre i Rufli alleati de’ Tedefchi , 
de quali non fi fa menzione alcuna nel- 
la pace, avcano a vifta dell’ Ungheria 
riportata fopra i Turchi una vittoria , 
di cui grandiffimi erano già i frutti., e 
ftati anche farebbono in poco. g? ora. vie 

maggiori. 
Il Conte di Munich alla tefta di un 
efercito di feMantaginque miła. uomini 
tra. 
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traverfata la Polonia, 'traćva a Coczie 
no. Avea mandato il Generale Romane 
zoff con un groffo corpo di genti ver» 
fo Kaminiech frontiera da quella «banda 
de’ Polacchi pofta ful Zabruch , che po» 
co lungi di 14 mette nel Niefter, facene 
do vifła di voler ivi tragittare il fiume. 
Egli, meffofi alla tefta delle genti. più 
efpedite; forzata in due giorni una mare 
cia di quafi feffanta miglia, pafsò il 
Niefter al dì fopra di Kaminiech, delu» 
dendo i Turchi , che lo afpettavano al 
di IX fulle rive de: Zabruch dietro a’ fòr- 
ti trienceramenti muniti di buona arti» 
glieria . Era il loro efercitą forte di 
quarantamila uomini, e maggiore era il 
numero de’ Tartari loro ajuti. Appena 
intefo effer paffato il Munich, paflaro- 
no anch’'efla il Niefter, e corfero ‘a co- 
prire Coczino, a. cui intendevano "i Ruf- 
fi. Opportunifimo era il campo, che 
fcelfero. Pofto fopra un terreno , che 
comandava in gran parte la ‘campagna s 
aveano alle fpalle Coczino, alla. fronte 
un fiumicello, che inpaludava qua 3 € 
là ; la diritta era difefa da alture ; e 
da folti bofchi da-efflo loro occupati.; 
e un 
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e un gran burrone afficurava la fini 
ftra, a cui non potevali arrivare; fe non 
per ifcofcefi fentieri, ed .iftretture. A> 
veano in oltre ben munito il campo di 
trincieramenti, e di artiglieria. Al che 
fare ‘avea dato loro il tempo il Muni. 
ch, al quale convenne afpettare alquan. 
ti di effer raggiunto dal. Romanzoff , 
che menava'i bagagli, e le grofłe arti» 
glierie dell’ efercito, e fu nel cammino 
ritardato dalla fiumana, che avea mena. 
to giù i ponti per ‘effo lui preparati . 
Conveniva ancora al Munich prender 
lingua nel paefe nemico, rifar l efercito 
di viveri, ben riconofcere il campo, che 
dovea attaccarfi ; far st, che la troppa 
celerità non gli togliefle le forze, come 
toglie la tardita la occafione. Finalmen- 
te conofciuto, che la via meno difage- 
vole alla vittoria era dall’ala finiftra del 
nemico, marciò la mattina de venti A- 
gofto minacciandone la diritta. Quivi 
fembrò fare ogni fuo sforzo, attaccando 
le alture, penetrando i bofchi , facendo 
nel campo de’ Turchi fioccar le bombe. 
Vi accorfero quefti raddoppiando ogni 
forta di difefa ; e mentre ardeva da 


quel. 
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quella parte la zuffa , fatta dal Munich 
sfilare con gran preftezza buona parte 
delle fue genti, ne fu tofto inveftita P 
ala finiftra: E non prima fi avvidero i 
Turchi del luogo della vera pugna , € 
vi poterono far gagliardamente riparo 4 
che i Ruffi aveano già paffato le ftreta 
ture , rovefciati coloro , che ne guarda- 
van le bocche, e incominciato a piane 
tar batterie, che fcavalcavano le nimi- 
che . Nel tempo, chedall’efercito fa. 
cevanfi tali movimenti, lo affaliva alla 
fchiena un nmuvolo di: Tartari ; e un 
groffo di Giannizzeti con. efempio di 
fingolar bravura penetrò quafi la batta- 
glia dei Rufi. Non pertanto rimafe la 
vittoria al Munich, il quale trovò” nel 
campo de’ Turchi quantità di munizio= 
ni da guerra, e da bocca; e fenza per- 
der tempo marciò ad inveftir Coczino , 
che il dì trenta fegli arrefe a difcrezio= 
ne, effendofi ritirato già a Bender Pefer= 
cito Turco fconfitto «dieci giorni innan- 
zi. Di là come in trionfo prefe il Mu 
nich la via del Pruth , che vendicato 
potè vedete, e riftabilito 1’ onore dell’ 
armi Ruffe guidate da lui. E pochi dì 
apa 


158 LETTERA VIII 


appreffo ‘entrato in Jaffy capitale dele 
la Moldavia, vi depofe il Gica} collo» 
tb nella fedia degli Ofpodari il. Canti: 
iniro , che militava nell’ efereitó , con 
grandiffima fefta ricevendo da’ Greci in 
nome della Czata l'omaggio, e i voti 
della provincia. 

In mezzo a tali fuccefli , e quando 
di poche ore fi può dir di cammino es 
rano tra loro vicini i Rufi, e i Tede: 
fchi; che tenevano la Tranfilvania., ed 
ańche fi erano qualche fquadriglie di Co» 
facchi lanciate fino. nella Bulgaria , fu 
dal Neuperg. conchiufa la pace fotto 
Belgtado. Non molto tempo dopo la 
conchiufe ancora a nome della Czara un 
miniftro Ruffo , che all'efercito Turco 
avea mandato l accorto Ofterman fube 
to dopo intefa la nuova della fatal gior= 
nata di Crotska. Furono amendue ma» 
neggiatć, e conchiufe con la mediazio» 
ne della Francia, che avendo pochi an: 
ni prima compofto le difcordie di Eu. 
ropa con I acquifto della Lotena per 
st , e del Regno di Napoli per un 
Principe della fua famiglia, le compofe 
ora con la ceffione , che fecero i Tede- 


fchi 
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ichi alla Porta di parte della Valacchia, 
della Sérvia ; e di Belgrado finantella» 
to é con la ceffione, che la Potta fe. 
ce alla Czara di Afopli; così però; che 
foffle demolito , e con la promefla 
di légat le mani a” Tattarr , perchè 
non infeftaffero le frontiere dell’ impe- 
rio Ruffo. 

Così ebbe fine tina guetra, che pare: 
va da principio dover ‘recare con ść i 
ultimo giotno all imperió Ottomano im 
Europa. Da Turchi fu governata con 
gran deftrezza, temporeggiando a teii- 
po, ë a tempo moftrandofi vivi; ed at- 
denti. E la fortuna mbbrdi al valore , 
che d’ordinario Pha in briglia. Ai Te- 
defchi fece perdere gràn: parte della tie 
putazione delle armi loto, e la frön- 
tiera, di cui abbifognavano il piu . Se 
fu di gloria ai Rufi, ne debibtó Piri- 
perio fmutigendolo di denato , d noni. 
Mi, di marina), difertańdone le più 
belle Provincie , łafciandolo efpofto al- 
je medefime ingiutie di prima, e ren- 
dendolo meno atto afalire a quel fegnó 
di grandezza ; chę era il fine ultimo 
della gueira. 

Se 
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Se dopo così grandi avvenimenti, pur 
le poteffero, Mylord, ftare a cuore le 
mie venture , lo le direi , che lafcia» 
ta Danzica , fu da noi prefa la via 
verfo Drefda . In mezzo a difcorfi di 
traffico, di politica, e di guerra, io mi 
era fcordato di chiedere in Danzica dell’ 

Offervatorio dell’ Evelio famofo Aftro» 
nomo, per cui cagione il grande Halle- 
jo imprefe già un “pellegrinaggio . Non 
volli adunque avermi un giorno a pen» 
tire di una tale ommiffione, e andai a 
vifitare quella celefte vedetta, ora ve- 
dova di fpeculatore. Dopo a kkk A noi 
partimmo il di quindici Agofto . Tra. 
verfato un' buon. tratto di paefe. tute 
to fabbioniccio, che un  Antediluviano 
direbbe effere già ftato un tempo letto 
di mare , colteggiammo un poco prima 
di giungere fui coniince le. verdeggianti 
rive dell Oder.; che ; icome la Dui- 
na, mena giù al Baltico di cost belle 
alberature per le navi. A Francfort tras 
gittammo il fiume, e di R paffati nel- 
la Lufazia, paefe aflai bofchivo, e fa» 
mofo per le belle fue tovaglie > ci ren. 
demmo a Drelda in fette giorni di cam 

mino , 
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mino. Dal-<chè' Ella potrà vedere) Mys 
łord', che non fi corre iw queti paefila 
pofta „ come in Francia ye ln Talas 
Drefda non''e- cost" fuori delle vie det 
Sole, che occorra farńe una defcrizionć: 
Le dirò bene che grandifiima © quivi 
la :pulitezza je nientemeno: lo fplehdór 
della Corte. 'E fo ben ioy che ci! itob 
verebbono? um gran *pafeolo «gli occhi 
eruditi delle doro Milady'$7a ivedero tte 
care fmaltaturesjii tantr bei diamanti 
checbrillario:neli teforondel Re, le belle 
porcellane „s'cost “deb paefe'; come del 
Giappones! eddella*Cina' oche «fi ‘conferì 
vano inun" Palazzo detto cd’ Olanda pil 
qiale /deve' anche "un giorno efler operi 
to; come alcuntedifiżj Cinefi, di' tegót 
leodi: porcellana. „Non parlo dei: ricanif; 
che fi" fanno quivi. in" bianco ; per tewi 
nel; mondo muliebre così) alto riluońa?ił 
home di :Drefdas.q Vorrebbono "alcunńi 4 
che, come a -Mparfiglia' 4 le' ne faceffero 
dr minór prezzo , ‘perchè: lo. fpaccio ne 
foffe maggiorel, E per la fteffa rai gione 
dello (phobibi vorrebbono:valcuni aleri A 
che foffero idi un gulł orun poco miglio. 
te le forme; e.i dipihiti delle pórcellać 
L ne, 
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ne, che fi fabbricano in Saffonia. Si 
ftorcono cosi un poco al vedere quelle 
minutiffime miniature, quelle dorature , 
quelle figurine col mofłaccio, e coi pane 
ni impiaftrati di var) colori, quelle fa 
come non tanto leggiadre in cofa „ che 
ha da effer, dicon effi, tuttadeggiadria. 
Un modellator Francefe di quelli , che 
preliedono alla: fabbrica di. Chantilly; 
farebbe. il ¿cafo a Meiffen . Non faria 
mal fatto, mi pare, che.-ricopiaffero , 
più che non fanno, la: porcellaria antica 
del Giappone, e della Cina, le cuifor= 
me hanno non fo che di bello, e infiee 
me di efotico, come gli. animali , e le 
piante, che ci vengono di là. Ma fo. 
prattutto parmi, che vantaggierebbonodi 
molto un tal traffico, che monta ora 
affai. alto „fe prendeflero a imitare le 
gole antiche, Che vaghe forme per efem- 
pio di vali non ne potrebbon cavare ! 
Che bella cofa non farebbe avere in por 
cellana bella, e bianca qualche bel peze 
zo di baffo rilievo, una ferie di meda» 
glioni, d’Imperadori, di Filofofi, le più 
belle fłatue; come la Venere, il Faus 
no, l’Antinoo , il Laocoonte modella» 
te 
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te in picciolo: Parmi U che fe: ne vor- 
rebbono ornaré tutti 1 -gabinetti ; e i 
defferti d’ Inghilterra . Non fo jos ella 
fappia ; Mylórd „ che alla» maninconia 
del far I” órofiamo debitoridi quelta bella 
porcellana di Saffonia . Il padre del. prefen= 
te Re ftudiava molto in Alchimia ; efatto 
venire di Berlino un famofo Alchimifta di 
quei. di, pernome Bottcher,. coftui s cera 
candol’oro, trovo la porcellana, che vale 
veramente tagtoro. La prima, che fe ne 
fece, era bruna, ed ‘è orarariffima. M’ 
è venuto fatto di.trovarne un pezzo ; e P 
ho deftinato per il Mufeo -del noftro Ges 
neral Churchill; che già non avrebbe in= 
vidiato al Sannazaro le fue Egloghe pi. 
fcatorie , ma sì bene le fue porcellane. 

Da Drefda noi paffammo a Lipfia tras 
verfando il piu bel paefe <del mondo». 
La Saffonia è un palmo diterra, fipuò 
dire, ma la meglio coltivata, che un 
poffa vedere ; piena di popolo , e d'ins 
duftria. A ogni quarto dimiglio di Ger- 
mania, che rifponde a un dipreffo a un 
miglio Italiano, o Inglefe; forge nelle 
{trade una colonna milliaria . Pareami 
viaggiare in miniatura nell’imperio Ro» 

L 2 mano, 
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maño . Arrivammo a Lipfia"nel tempó; 
che? fi preparava ogni cofa pet la Fiera: 
Vi” concorre quafi 'tutta Germania , e 
mezzo ‘Polonia; e Ungheria//'a provve. 
derfi cost delle manifattureo del! paefe”, 
come delle foreftiere “che” vi =vengono 
da 'Hamburgo, per cui la: Germania guar- 
da P Oceano: pi Un! gran fonte di rice 
chezza è quefto! per il paefe:; Grandif- 
fime provescha egli dato';:e dà'tuttavia 
del fuo nerbo. Egli è PElettote di Safi 
fonia , dicon ivi; che fa le {pefe al Re 
di ‘Polonia. “E bafta dire,oche da“ Carlo 
XII. in qua! sroffiffime: fomme adi dena* 
roi fono ufciterdel paefe „ le purwi fi mans 
tiene tuttavia'il credito dei: <fondi pube 
blici, che, per dirla all Inglefe , è il 
polfo degli Stati Un altro. perenne fon- 
te ‘di ricchezza per la'Saffonia, e più 
indeficiente per natura , fono le; minież 
reid’atgento di Freyberg: Vanno que. 
fte: per "lo meno: del pari; con quelle dell’ 
Hartz , poffedute in comune dall’ Blet- 
tore di Hannover; e dal Duca di Vole 
fenbuttel , € fani: le più ricche , che 
fieno prelentemente in Europa; dopo 
perdute quelle di Spagna, e della Gres 
cia , 


DET TERA «VI 
. Aflicurano, che fe ne ricavi ogni 
anno idi netto, e battuto in Zecca un 
cento! mila: lire fterline. 

Utio efempio aflai ftrano fi può! dvi 
vedere. della: forza, che ha appreffo gli 
uomini l abitudine , e come elfa fi cons 
Verte in natura. Lavorando in tal mi- 
niera un uomo; è ficuro, per gli aliti 
maligni, che ne efalano, di non campas 
re ‘oltre 1 quaranta anni, e anche me» 
no ; e pur non ignora, che a pochi paf= 
Fain pie’ di quelle medefime mon. 
tagne, gli uomini campan fani oltre i 
Gina e i fettanta. Ciò. non. oftante 
sieci così da picciolini in-fun vi la> 
voravano così gajamente a: cavarne Para 
gento, come fi lavora a Meiffen a fab- 
bricar la porcellana. Bifogna però dire, 
che in ajuto del coftume ci è venuta 
anche la Politica. Godono i minatori a 
Freyberg di privilegj, e onori ampliffie 
miy lino come i Canonici a Colonia, 
o a Magonza. 

Un'altra particolarità notano ancora 
są quelle: miniere » che tutti i tempora- 

„ da” quali è defolata la Saffonia , fo- 
m venire, e come sbucare di la . 
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Le montagne di Freyberg fono pofte al 
Sud , rifpetto a Drefda , e a Lipfia ; 
così però , che rimangono quafi al Sud- 
oueft della prima, e al Sudzeft della fe- 
conda, per parlarle anche in terra co’ 
termini marinerefchi. In una bella pia- 
nura è pofta Lipfia con dei giardini al. 
la Ollandefe, che la circondano. Fu da 
me vifitato il Signor Mafcovv , uomo 
nel Gius pubblico, capo-fcienza in Ger- 
mania, riputatiffimo, maffimamente per 
tenere la bilancia tra gli Elettori, e P 
Imperatore; per altro di ftile fobrio, di 
pulite maniere, culto, come colui, che 
fa a mente Orazio da sfidare. un Ingle- 
fe. In cafa un altro Letterato di Lip- 
fia ho veduto un Mufeo di chiocciole 
de’ più rari, che vegganfi. Non ciman- 
cano la carta di mufica, gli Ammiragli, 
il cuffiotto da notte di Nettuno. E non 
fo, quanto pagaffi a ricordarmi il no- 
me di un’altra chiocciola vaghiffima , 
finiffima , lucidiffima da me ivi veduta, 
che vale, dicon effi, fopra i cento- du- 
cati d’oro , ed è ftimata al pari della 
fcala Orientale, il Pefcennio negro , 0 
l Ottone di fimili Mufei. i 
DI 
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Di Lipfia fi pafsò al chioftro militas 
re del Re di Pruffia , ilfamofo Posdame 
mo. Si conferva ivi quel Reggimento 
di foldati, che per la ftatura degli uoi 
mini, fi può dire il fiore della fpecie 
umana. Sono cotefti giganti, che, core 
tando i foprannumerarj, montano al nuż 
mero di quattromila, di ogni religione, 
e di ogni paefe- Non vi ha però tra 
di loro difputa alcuna, Si è trovato il 
modo di fare, che gareggino foltanto fra 
loro, chi fa meglio l’efercizio, eleevo. 
luzioni militari. Vedere a traverfo un 
vetro tagliato a faccette far l’efercizio a 
un foldato, e ‘vederlo fare a coftoro , 
egli è tutt'uno per la giuftezza del tem- 
po, e per la regolarità. Gli dicono oc- 
cupati in troppe minuzie nel maneggio 
delle armi; belle un giorno di moftra , 
inutili a una giornata. Autore della di- 
fciplina militare è il Principe di Anhalt , 
che tanto brillò alla battaglia di Torino. 
Benchè quel reggimento è fempre fotto 
l'occhio del padrone. Egli ne è propria= 
mente il Colonnello , come fe ne intis 
tola egli medefimo , avendo egli detto 
anche a noi, che avremmo pranzatonoń 

u 4 alla 
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alla tavola di un Re, ma divun Colone 
nello, che: fta preffo al fuo' regginiehto: 
Efo fa grandiffima parte de’fuoi penfie= 
ri; per effo arriva a -profondere. Come 
gia in Inghilterra non fi <guardaya va 
molte ghinee per un bel, mezzo dito di 
margine, più del confueto: in una edizio= 
ne, o in una ftampa ; cosi 14 non fi 
guarda a dieci, e anche -venti mila tal» 
deri per un: palmo, o due; cheabbia un 
uomo oltre la confueta 'mifura . Il più 
bello in folio, che fia a Poldammo, è 
un certo Kaitland di fette piedi, e mez 
zo.; impreffo, a. Dublino, o in altra 
ftamperia d Irlanda del. mille. fettecento 
fedici. Quel reggimento in fomma è la 
delizia del Re: lo vede ogni-mattinaal 
caldo, al gelo montar la «guardia ;; fen- 
ma cW egli fia mai nimis longo fatiatus 
łudo. Allora fuol egliidare udienza , ama 
mettere. alla {ua prefenza 1 foreftieri. On: 
de tu. chi diffe ii palco della fua antica» 
mera efler la terra; la volta il Cielo'. 
„Come in alcuni paefi s impicciolifcono 
Je razze det cani, de’ quali fi fa  trefli- 
co, là s'ingrandifce la fpecie: degli uo- 
mini. che: fi vogliono + foldati",« E ciò 
con 
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con dare in mogli ‘a’ quei giganti di Pof- 
dammo le donne: più grandi'; che fi bracz 
cano, dird così „a tal’ fine in tutto il 
regno; e unendo poi fempre infieme i 
piu grandi 4 che ne vengono w Un pal- 
mo, che abbia una donna più del foli- 
to, e il Re le dà la dote. 

Oltre quel: reggimento. delle fue guar: 
die, eglicha fettanta, e più mila uomi: 
ni, tutti, fe: non così grandi} bellifima 
gente , che pajono di una fola impron- 
ta . Gli Aufenali di Stettino, di Mag: 
deburgo ; e di Wefel, le più importan= 
ti piazze; ch'egli abbia, ed anche quel 
lo della (Capitale forniti» di buoniffima 
artiglieria; €>nel miglior ordine . I caa 
valli per lictraini già belli, ve ammani- 
ti da gran tempo, e diftribuiti alle va- 
rie provincie, che in tanto non gli ten- 
sono oziofi ; pronti fempre a murare i 
lavori dl Cerere. con le fatiche di Mar- 
te, Fatto ć,'ch'egli può fari marciare 
fulla frontiera. un: efercito" di cinquanta 
mila nomini» con quello, sche: va infie- 
me, in affai meno tempo , che un no= 
Rro Imprefario jn: Italia non merte in 
piedi un’ Operacin mufica. 

RI. 


170 LET TuEoRr a MIU 


Riformatore fu veramente. dello Stas 
to, non altrimenti. che lo farebbe del 
fuo Ordine un Abate, il quale ricondu» 
ceffe i fuoi Monaci dagli agi della Cite 
tà. a zappar la terra fu campi. Sotto a 
Federigo fuo padre il paefe era dato al. 
le magnificenze, e alle galle » ed ei lo 
volle Spartano. Con una penna di fer- 
ro cafsò gli ftipendj inutili, e le cari. 
che di Corte ; penfando il luffo effer 


dannofo in un paefe povero di denari , 


e non ricchiffimo d induftria; e che fenz? 
armi numerofe, ben difciplinate , e pro» 
prie non è il Principe abbaflanza rifpet- 


tato in cafa, nè ricercato fuori. Ha ot. 
tenuto | uno, e l'altro, Ogni Potenza 
vorrebbe averlo alleato; e niuno de'fuoi 
fudditi., per grande che fia ; vorrebbe 
aver fallito innanzi a lui in un minimo 
che. 

Quantunque la milizia. fia il -gagliar. 
diffimo fuo penfiero, e ogni cofa , che 
lo circonda, e lo feguita, fia foldato ; 
non è però talmente intento. alle cofe. di 
pura guerra , che non lo ‘occupi altro 
ancora, Le fue finanze fono regalate cal 
più perfetto contrappunto economico. Si 

parla 
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parla per tutto del fuo Erario, umore 
ftagnante [nel corpo politico, dicono i 
mercanti, Caffa militare, vita dello Sta. 
to, i foldati. E in un vaftiffimo appar» 
tamento del Palazzo di Berlino, quafi 
per giunta dell’Erario, fi vedono tavolini, 
fedie, lampadarj d' ogni forta, balauftrae 
te d’argento. Ogni cofa, per così dire, 
è d’argento, come altre valte ne’ palaze 
zi dei Re del Meffico. La Pruffia, e 
da Lituania, ch'ei poffiede, disfatte già 
dalla ‘pefte, ei le ha rifatte, mandando» 
vi colonie comperate ne’ paefi cattolici 
della Germania, dove i Proteftanti, che 
ci ha, non hanno libero efercizio della 
lor profeffione. E in quei climi ha ri- 
levate razze di cavalli, che hanno. ora- 
mai gran riputazione . Ha fabbricato 
quafi tutto Pofdammo ; un Tempio tra 
le altre pe fuoi foldati , dove vedefi la 
propria {ua romba fiancheggiata a deftra, 
e a finiftra da Marte, e da Bellona, già 
da ‘lungo tempo cacciati da’ tempi. Ha 
accrefciuto a difmifura Berlino , facen- 
done di nuovo la metà, che dal fuo no- 
me chiamafi Wijliemftet . Le cafe y a 
dir vero, non vi fono cosi care, nè co- 
sù 
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st abitate, come fono in Hannovers Squa: 
res lo preparo'i midi, dic egli ; <quando 
che fia, ci vertanno gli uccelli. a pofare 
da sè . Peccato sche quefto" Principe 
‘avuto non abbia a fuoi fervigj un Pal: 
ladio. Il Czar Pietro non lo'ebbe egli 
neppure. E il defonto Re di Sardigna, 
che tanto ha: fabbricato anch'egli la fua 
Torino, non fort: per Architetto, che 
un. Giovara. 

Non è poi l’ultimo de’ fuoi penfieri 
l’Agricoltura. A quel modo, che il Czar 
mandava ne’paefi foreftieri i giovani gen- 
tiluomini ad appararvi la pulitezza, ʻo la 
marina ; egli» ne manda in collegio alla 
«campagna: a ftudfarvi di fare fruteificar la 
terra. Di vero moltiffimo egli ha pro. 
moffo queft" arte, la importantiffima di 
tutte. E non maraviglia , da”che oltre 
al pane, che ella dA a'foldati, egli pol. 
fiede fotto ‘titolo di gentiluomo quanti» 
tà di terre in ogni parte del fuo regno, 
che © tanto diffeminato nella mappa > 
Ella sa, Mylord, che gli Ugonotti fuor- 
ufciti di Francia recarono anche a Berli- 
no le manifatture, e le arti. Quella del 
lavórar. Pacciajo vi è portata acun gra. 

do 
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do eccèllentelss «e: i pannialtrest , fopra 
tutto cib blózowi fi fabbricano «molto: bel= 
li. Moltiffimo incoraggifce il Re una tal 
manifattura. cAll’efempio: della loro: gran: 
de Elifabętta , ha «proibito, fotto: graviffi= 
me'pene la fortita delle dane dal paefe'« 
Ha fondato fa oltre up gran: magazzina 
disdana:, «donde: fe: nesavanza a? poveri 
opetaj:, che mom hannóił modo di «com» 
perarla * ed: effi poi la 'fcontano *in tanti 
lavori per sconto, del Re. Avanti cch'egli 
deffe <ricoveró! a Stanislao in Konisberga; 
provyćdeya dm-gran parterla Ruffia drpan= 
nf; imas dopo quel fatto, arbitri: fon dis 
venuti» di quebtraffico»i fuoircompatriotii 

Che ile dirò poi, Mylordy! del Princit 
pe reale tanto. amico»delle Mufe 2. Api 
preffo a «lui: noi ftemmo nel: fuo Palazzo 
di Reinsberg molti ‘giorni , che mi pare 
vero pocłie ote. Furono )da noi. vedute 
le fue virtùda privato. Quando egli.fa= 
lità-fullirono,;ammirerà il Mondo le fue 
virtù principefche.,E wit gran ragione 
di credere „che favapno eda; lui cercati 
gli uominigrandi con: quello fteffo atdos 
re, chè. fono cercate dal Re fuoi padre 
le grandi «perfone. tsut 


Da 
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Da Reinsberg pofto non lungi da Fera 
berlino, dove feguì la famofa giornata 
tra il grande Elettore, e gli Svezzefi , 
noi pafiammo in Hamburgo . Il paefe'; 
che è tra due, è tutto fabbia, fimile a 
quello, che traverfammo partiti di Dan. 
zica. Hamburgo „ che nell’ origine fua 
prima non fu altra. cofa, che un forte 
eretto da Carlo Magno contro a* Barbari 
del Norte; è per la Germania nel prefene 
te ftato di cofe quello, che era altre vol. 
te Ausburgo. Voglio dire emporio del- 
le merci Indiane, o Orientali, che ora 
trafportano in Europa gł Inglefi , e gli Ols 
landefi ; come già un tempo i Veneziani. 
Ma che parlo io a ‘un Inglefe di Ham- 
burgo pieno d’Inglefi , e a poche miglia 
fi può dire da Londra, attefo la odierna 
navigazione, Le dirò io forfe, che è rice 
chiflima quefta Città, che ha da trecento 
navi mercantili in mare; una nave da 
guerra, che ha buona parte nella pefca 
della balena, un gran traffico in Porto» 
gallo, e in Ifpagna, e chequì fanno fca- 
la le tele, che in sì gran copia vanno di 
Slefia in America ? Le dirò piuttofto, che 
quì ci afpetta da qualche tempo il noftro 

Va» 
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vafcello, che per ordine di Mylord Bal- 
timore doveva da Danzica fare il periplo 
della Danimarca per levarci in Hambur. 
go. Le dirò ańcora, che mi par mill’an- 
ni d'imbarcare, e prego, che fpiri quel 
vaporofo vento d’ Eft, tanto nemico dè’ 
fuoi compatrioti, ed ora amico mio, il 
quale mi riconduca ben ‘prefto a S. Ja. 
mes, e a Lei. E pur mi fembra di po. 
termi lufinsare, Mylord, che nell’ameno 
fuo Parco : 


Pafcitur n noftrunt reditum votiva 
juvenca è 
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SCIPIONE MAFFEI 
A VERON A. 
Berlino 27. Agofto 1750. - 
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L traffico degl’Inglefi in 
Perfia per via della Ruf- 
fia, e del Cafpio jd: cui 
molto fi è ragionato co= 
sì nel mondo \mercan= 
tile, come nel politico, 
era nella prima fua in- 
fanzia , quando io mi trovava in Petro- 
burgo. E cost io avrei. potuto foltanto 
foddisfarla intorno a ciò, che fi afpetta 
a fuoi principj, rinfrefcandomi la memo- 
ria di quanto ne intefi dire a quel tem- 
po. Se non che la dimora, che ha no. 
vellas 
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vellamente fatto per molti giorniin Bera 
lino uno Inglefe , che in quel traffico 
ha avuto una parte grandiffima, fa st, 
che io poffa anche foddisfarla intorna 
agli. aumenti , e alla fine di quello 7 
che io pofa in fomma sbramare la erus 
dita fua fete. Ed anche per queto mi 
giova moltiffimo l’effere in un paefe „ 
dove la parte razionale ; dirò così „ dk 
coloro ; che. viaggiano , © chiamata. a 
vedervi tante cofe rare, e più» di; ogni 
altra; non un uomo Re, ma un Re 
uomo. 

Quafi fino da’ primi tempius che. fio 
prirono gl Inglefi il porto di Arcańgel 
fotto il regno del famofo Ivano Bafilie 
de, e aprirono il traffico. con la Ruffia; 
gittaron l'occhio ful: Gafpio . Efendo 
quel miare, dt mezzo. trarla Ruffia prela 
Perfia, avvifarono col favore di efo“; 
e-col favore principalmente del Volga, 
che corre tanta parte della Ruffia, e 
fotto Aftracan mette nel Cafpio, di po» 
ter farfi alla Perfia una via affai più 
facile ,, e breve, che non era quella , 
che girando intorno tutta | Affrica , e 
parte dell’Afia tenevano i Portoghefi al. 

M lora 


tn8:. DIT ETERA IX; 


lora fignori dell’ Indie, per andare ad 
Ormus nel Golfo Perfico. Senza che la 
patte fettentrionale della Perfia, che ba- 
gna il Cafpio , è per il traffico affai 
più importante, che non è la meridiox 
nale. Fanno ivi nelle provincie di Shir= 
van, del Manzeradan, e fopra tutto del 
Ghilan, che è l'antica Ircania , le più 
nobili tete, e le più famofe dell Oriens 
te. E con effe avrebbono voluta gl’ In: 
glęfi tirar fu delle fabbriche di. drappi, 
come con ła propria lana, che. mandaa 
vano prima in Fiandra, aveano. incas 
minciato quelle loro di panni, che tan- 
to hanno profperato dipoi. A normadi 
un tal difegno varj tentativi furon fat» 
ti, e con tal fucceffo, che non credete 
te il Tuano dovergli nella fua Iftoria 
paffar fotto filenzio. Ma in que’ tempi 
nè le conquifte fatte novellamente dai 
Rufi fopra 1 Tartari verfo il mezzo, 
di dell'imperio \erano così ferme, nè il 
commercio degl’ Inglefi così adulto , e 
vigorofo , che penfar fi poteffe di ri» 
durre a buon fine un cosi vafto , e ca» 
sì compofto difegno. 

Non valfe però alquanti anni pea 

a 
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la mole di effo ad isbigottire un Duca 
di Holftein. Il quale avendo eretto në 
fuoi ftati delle fabbriche di fere , pensò 
a cavarne la materia dalla Perfia per via 
della Ruffia. A tal effetto mandò in 
folenne imbafciata al Soft il famofo O. 
leario., come Ella fa » e la cofa non 
riufcì ad altro, che a un naufragio fal 
Cafpio , e ad un’ affai buona relazionę 
della . colta, Occidentale. di quel mare ; 
In quella guifa medefima che a una re- 
lazione degli. Ottentotti riufci Ja fpedi- 
zlone , che per aver la parallaffi della 
Luna fece già di un Aftronomo al Ca- 
po di Buona Speranza un certo Krofick 
Berlinefe: imprefa, che efeguita a do- 
vere, come ella è ora, è cofa veramene 
te da un Re. 

Anche i Francefi ardenti, come fono 
da un tempo in qua nel traffico la 
vena porta degli Stati , dice Bacone, 
penfarono a quefła via della Ruffia ; e 
ciò principalmente , quando verfo la fio 
ne del regno di Luigi XIV. era in Pa» 
rigi un Ambafcjądor di Perfia. Ma il 
difegno appena nato fvant. 

Finalmente lo mandò ad effetto il 

M 3 ge» 
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genio paziente, ed ardito degl’ Inglefi« 
Un ‘certo Elton uomo di mare, di traf- 
fico) e di guerra, di fantafia vivace, € 
caldo di ambizione , gittò i femi di una 
tal pianta, gli coltivò , la vide crefce- 
te, e portar frutti y ed egli fteffo di- 
poi fu la principal cagione, che veniffe 
al'nienté; e'periffe , fenza fperanża dł 
mai ‘più ‘rimettere. Stato’ già a fervigj 
della Ruffia, e pratico di quei paefi ; 
vide con quanta’ poca fpefa fi ‘potevano 
ivi carreggiat le mercanzie, € poi man: 
darle ‘giù a feconda del Volga nel Caf. 
io ; il vantaggio," che fatia venuto agl 
Tnglefi dal trovare in Perfia una nuova 
<fcala' per le loro manifattóre di lana 3 
dove in quelle di Levante erano tanto 
fopraffatti da’ Francefi ; il vantiggio d 
inveftirne i ritorni in fetacruda, e que» 
fta competarla di prima mano dai "con 
tadini Refi del Ghilan , dove in Smir- 
na „e in Aleppo conviene comperarla 
dagli Armeni fignori. del commercio ina 
terno dell’ Afia, che quivi la trafporta- 
no con: le loro caravane . Avvisò , il 
tempo non potere eflere più deftro a pian- 
tare fimil ‘traffico » numerofiffimo effer l 
efer- 
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efercito del Nadir Sha, da noi conofciu» 
to fotto nome di Koulicano, nuti 
dugento mila uomini, e avere lo fteffo 
Nadir , gran fautore del commercio 
trasferito. novellamente la fede dell’ ino 
perio Perfiano a Mefched capitale del 
Corio poche gore di cammino 
| alpio ; grandiffi 
mo perciò dovervi effere il confumo dei 
panni Europei, che vi fi portavano di 
feconda mano da quegli ftefi Armeni 
che trafficano co' Ponentini nelle Tonia 
di Levante ; poterfi ftendere anche il 
traffico a Kieva, a Bochara , Stati re- 
golati nella Tartaria, all’ oriente del Caf- 
pio, e fino al Norte del Mogol, donde 
era in cambio da ricavarne oro, lapislaze 


Ai 442 AG: 
zuli, ealtrecofepreziofe, che non vengo» 
o 


no in Europa, fe non dopo lunghi giri 
per le Indie, e ad altifimi prezzi. Per 
compimento de'vantaggi di un tal com» 
mercio effer necefłario aver ful Cafpio ał- 
R un pajo di. vafcelli da fabbricarfi ful 
z. A jc cost gl'Inglefi avriano poa 

o correre anche quell’ acque, 


fatto capo principalmente in Aftrabad, e 
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in Mefched fatto il centro de’loro traffichi. 
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Propofta la cofa alla Fattoria Ingle» 
fe, che è a Petroburgo , fu fpedito l 
anno trentanove , come per raftare ił 
guadó, il medefimo Elton con un pic- 
ciol carico in Perfia . Donde tornato 
con favorevole, ed ampia decreto di 
Riza Kouli Mirza reggente dell’ impe- 
rio, éffendo allora il Nadir alla impre- 
fa del Mogol, cominciò il difegno a 
prender corpo. Dalla Fattoria di Petro» 
burgo paffato il maneggio alla Compa- 
gnia di Ruffia fua principale 1n Lon- 
dra, venne con grandiffimo calore pro» 
moffo. E dopo qualche oppofizioni fate 
te dalle compagnie di Levante, e delle 
Indie orientali, che vedevano di mal 
occhio voler quella di Ruffia entrare 
ńelle loro giurifdizioni, ebbe il commer- 
cio del Cafpio la Sanzione del Parla» 
mento. In Ruffia non incontrò oppofi- 
zione niuna. Oltre il legame, che Pin- 
tereffe vicendevole ha ftretto tra le due 
hazioni, non piccioli erano i vantaggj, 
che ne venivano in particolare alla Ruf- 
fia da un tal commercio ; il profitto 
fingolarmente del tranfito delle mercans 
zie Perfiane, e Ingle, il quale veniva 

a un 
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a un tempo ad effer tolto di mano al 
Turco. Vive adunque, e fanguione FA 
no le fperanze degl Inglefi . Si dao 
grandi commiffioni . Elton fu nominato 
Agente del nuovo Commercio . Il quas 
le oltre ad ogni credere attivo, potè la 
primavera del quarantadue fciolgere da 
Cafan con un ricco carico in un bra. 
vo, e, per dirlo all’Omerica, ben tavo- 
lato vafcello. Non moltigiorni appreffo 
approdò a Aftracan, donde mife in mare ; 
e vide allora il Cafpio per la prima vol- 
ta fventolare le bandiere Inglefi , e fen- 
tì quella navigazione, che ha fottomefe 
fo l'Oceano. 

In Perfia non tornarono i conti co. 
sì per appunto, come erafi figurato , o 
fembrato avea da principio . Suolé ap. 
pena la terza parte dell’ efercito Berlin: 
no veftirli di panno ; la ftrada da A- 
frabad a Mefched piena di pericoli a 
sie de Turcumani., che la infefta- 
m popolo feroce, che vive nel vicino 
lerto Inaceffibile agli eferciti per di 
ferto d'acqua. Pochiflimo fi trovò effe. 
re il confumo, che delle cofe Europee 
fi fa in Kieva, e in Bochara.. Senza 
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parlare de? pericoli , che fi corrono ans 
che nel territorio della Ruffia Afiatica , 
dove i Tartari; e i Calmuchi fono da: 
ti alle ruberie, non meno che gli Ara- 
bi nell’ Afia: meridionale „ Aggiungevafi 
a quefto la condizione turbolenta , emi» 
fera dei tempi, che correvano: allora in 
Pera. L’ aveano da lungo tempo tri: 
bolata e infiltolita, fmunta di denaro e 
di popolo le guerre le più crudeli : E 
Vimmenfo teforo recato dall’ Indie dal 
Nadir, il quale poteva in parte rifto- 
rarla, e darle nuova vita, era ftato da 
lui fotterrato"a Kelat: luogo forte; e 
folamente per via di graviflime taffe, e 
di eftorfioni veniva foftentato il. fuo 
efercito . 

Il traffico però procedeva ; e in ma- 
no di uomini induftriofi , e fobrj era 
anche da fperarne non mediocri guada- 
gni. Se non che bollivano occultanien- 
re quelle caùfe., e già incominciavano 
a manifeftarfi, che lo avrebbono alla 
fine diftrutto. Gli Armeni gia da Sha 
Abas trapiantati dal loro paefe , e ri- 
dotti a vivere di traffici, s' ingelofirono 
fommamente di trovare. dei rivali nel 


Caf. 
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Cafpio; e cogli Armeni fi accoltarono » 
come eta ben naturale, 1 mercanti Rufh, 
che di Calan portavano in Perfia cuo- 
jo con altre loro mercanzie , e congiu- 
rarono amendue contro gl’ Inglefi - EVA 
vrebbono effi fenza dubbio provato con 
lor danno , quanto fia difficile contra- 
ftare con gente aftuta, di un folo pen- 
fiero ; radicata da lungo tempo in un 
paefe, ufa ai modi fervili dell’ Oriente, 
e, come egli è quafi impoffibile , che 
profperi a lungo andare un commercio 
piantato in mezzo agli ftati di un Prin- 
cipe forefliero . 

Ma quello, che gli dit prefto il crol, 
ło, fu la marcia del Sha Nadir, e del 
fuo efercito nelle provincie del Cafpio. 
Durante i tre anni, ch'egli fpefe nella 
conquifta dell’Indie, aveano i Tartari di 
Bochara, e di Kieva fatto delle fcorre- 
rie nel Koraffan, e nel Shirvan 1 Tarta- 
ri Lafghi; donde così gliuni , come gli 
altri aveano tratto molriffime famiglie in 
fervitu . Non fu difficile al Nadir tor- 
nato vittoriofo fottomettere quei di Kies 
va, e di Bochara, che abitano paefi pia» 
ni, ed aperti ; non così dei Lafghi chius 

fi de 
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fi dogu intorno dalle montagne inaccef. 
fibili del Dagiftan, robufti della perfona, 
avvezzi a ogni difagio, gelofifimi della 
libertà, tutti foldati, gli Svizzeri dell’ 
Afia. In vano avea più volte tentato la 
potenza. Perfiana di foggiogarli; e corre 
ivi in proverbio, che quel Re, che è 
pazzo, prenda Pimprefa contro ai Lafghi. 
La prefe Nadir prudentifiimo fino allo» 
ra; ed ebbe il deftino degli altri . La 
fama delle fue gefte indufie da principio 
alcune tribù pofte in fulla frontiera dal» 
la parte di mezzo di a mandargli oftag- 
gi, e a fottometterfi; le quali egli tra- 
piantò la più parte nel Koraffan giufta 
Pufo Orientale. Dovea ciò baftargli, co» 
me baftò a Cefare dopo tragittato il Rea 
no l aver meffo paura a’ Tedefchi ; che 
già. non avvisò egli dirgli ad aizzare ne” 
ridotti delle lor felve, Nadir all’ incon- 
tro fatto animofo da'primi fucceffi mar. 
ciò innanzi, occupò un forte paflo, e fi 
ficcò addentro tra i dirupi, e le gole del 
Dagiftan. Nè molto andò, che da que’ 
montanari conofcitori dei {iti fu da ogni 
parte accerchiato, ed affalito il conqui- 
ftatore delle Indie; e non ad altro potè 
riue 
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tiufcire la fcienza militare del rivale di 
Sefoftri, e di Aleffandro, che ad ufcit 
loro dalle branche, e ad accoftarfi a Der 
bent, donde trar vettovaglie per P efer 
cito, che grandemente ne penuriava. Cos 
tobbe egli allora la comodità del mate 
per il facile trafporto di ogni cofa, che 
fia. Dichiatò Derbent porto franco, in- 
vito i Ruffi a portarvi farine, € grani. 
I quali allettati dal guadagno, benchè Ji 
imperio ingelofito della vicinanza di un 
tanto efercito proibiffe forto graviffime 
pene qualunque eftrazione del paele, tia 
fecero l’efercito Perfiano ridotto agli. ule 
timi partiti, e falvarono il Nadir . Ap- 
rodata a quel tempo al Ghilan la nave 
dell’ Elton fu quivi noleggiata per: por 
tar rifo a Derbent. Sbarcò Elton a Der- 
bent col fuo carico. E andato al campo 
del Nadir, fu da lui lungamente inter- 
rogato fulle cofe del mare, e del traffte 
co, Gli rifpofe l’Elton con precifione ni 
glefe, e in ogni cofa lo foddisfece + z 
accarezzò il Nadir, parendogli uomo a 
lui, che mulinava fempre di grandi co. 
fe. In fine promeffogli mati, € mondi, 
non fu difficile a così gran imita 
n 
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nere a'fuoi fervigj un uomo amante di 
novità, e ubbriaco di far figura. La pri- 
ma commiflione, che gli diede , fu di 
piantare un forte nel feno di Balchan 
per tenere a freno i Turcumani. I qua- 
li non contenti d infeftare per terra la 
ftrada da Aftrabad a Mefched, infeftava- 
no quivi con le loro piraterie la fpiaggia 
di Aftrabad, e le colte meridionali del 
Cafpio. Si penfava intanto feriamente in 
Perlia ad avere un armata da mare. Il 
Ghilan co'fuoi legnami , e colla fua bam- 
bagia , il Manzeradan col fuo ferro ne 
«avriano fornito la principal materia . 
Non oftante la ignoranza de’ Perfiani 
nelle cofe di mare, e il loro mal talen- 
to, tale fu l’attività dell’ Elton, che in 
poco tempo egli ebbe cofłrutto , e mef. 
fo in mare un navilio da guerra di ven- 
ti cannoni. Con effo fignoreggiava quel. 
le acque , e vi facea calar le bandiere 
Ruffe, che fino allora non altro temu. 
to vi aveano, che l’onde, e i venti. In 
fomma il Nadir incominciava a diveni- 
re in effetto per opera dell’Elton la po- 
renza marittima del Cafpio', come lo era 
tato alquanti anni prima Pietro il Grande. 
Se 
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Se tal novità foffe cagione di romoti 
nella corte di Petroburgo, non è da dos 
mandare. Si volle la prima cofa, che P 
Elton foffe ‘immediatamente richiamato. 
La compagnia di Ruffia, che non potea 
sforzatlo, gli offerfe una buona provvi- 
fione ; e inoltre, fe volea lafciar la Pere 
fia, di far in modo, ch'egli entraffe snel 

bJ 5 AB i Z 
ruolo degli Uffiziali nella flotta Inglefe ; 
o`ch ei foffe capo della fpedizione , a 
che allora: s intendeva, per la fcoperta 
del pafaggio nel mar del Sud al Nord- 
oveft dell’ America. O non foffe in fuo 
potere,/o' contro fua voglia , niente fu 
del 'perfuaderlo a tornare. Convenne alla 
Compagnia vendere i vafcelli, che avea 
fabbricato a Cafan ; e ‘finalmente fi vi- 
de rotta nel mezzo ogni fperanza da un 
decreto, scherlefulmind contro il gover- 
no Ruffo nel quarantafei, per cui le era 
proibito“ ogni. forta di commercio "no 
Cafpio . Non ad altro fi pensò AR 
fe non chesa totalmente rifeccarlo, © A 
avere in Petroburgo quelle partite di feta 
cruda, che refłavano “ancora in „Perfia 
per conto della Compagnia p nè ciò po- 
tè effettuarfi. Se: quel commercio -non 


fu 
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fu così florido, come fi era creduto da 
prima; e s'egli ebbe qua, e là alcun 
danno daîle ribellioni, chein” quegli an- 
ni forfero frequenti in Perfia, ebbe poi 
l’ultimo colpo. dalla totale ruina, in cui 
fu involta quel regno alla morte del 
Nadir, che feguì l’anno dipoi . Fu al- 
lora dilperfo, e rubato ogni cofa , che 
apparteneva agl’ Inglefi; non altrimenti 
che in una fortuna di mare è fommers 
fo uno fchifo, E dopo date gran prove 
di valore perì anche l’iftefo Elton, che 
pur parteggiava tra’ Perfiani , e fperava 
confervare la {ua fignoria del Cafpio . 
Così ebbe poca durata il commercio de» 
glInglefi in Perfia per via della Ruffia, 
ed ebbe fine quafi a un tempo con la 
vita del fuo fondatore. 

La dimora, che , come le dif da 
principio, ha fatto quì un Inglefe, che 
di tali cole pers magna fuit; mi ha po- 
fto in iltaro di feriverle tutte quefte par- 
ticolarità, Ed egli poi le darà, per quel 
che fento, al pubblico in un ampio vo- 
lume, infieme con molte belle notizie ap- 
partenenti alla Perfia, dove ha ftanziaro 
qualche tempo, e alla navigazione i e 

Ale 
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alla ftoria naturalć del Cafpio: E fi po- 
tra dire, che fe quefto mare fu da pri- 
ma veramente conofciuto per le conqui. 
fte de’ Rufi, ora ci è cognito in ogni 
fua parte per il traffico degl’Inglefì . 

Intanto io non poffo mandare a Lei, 
Signor Marchefe ; che della erudizione 
barbara, e della feta cruda di Perfia in 
cambio di quei bei drappi d’argento, e 
d’oro, de quali Ella ci fa dono , lavo- 
rati nelle dotte fabbriche di Atene, e di 
Roma. 


AL MEDESIMO. 
Berlino 4. Febbrajo 1751. 


ON A a 


„On è dubbio , che non 
© fia da appropriarfi agl 
€, Inglefi , per le tante 


pene che fi fon dati 

R nello avviare il com- 

mercio del Cafpio , il 

í fic vos non vobis, cos 

me ella dice, di Virgilio . Tutto il 

frutto. nel coglieranno i Rulli. Di fate 

to fonofi ora gl Inglefi riftretti al po- 

ter comperare dalla feconda mano di 

quefti le fete crude di Perfia . In tal 

modo fono prefentementea' Ruffi di mag- 

giore utilità le provincie del Shirvano, 

del Ghilano, e le altre bagnate dal Cat. 
pio , 
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pio, che ‘allora non erano, quando tro 

vavanfi fotto al loro: dominio. 
Senza parlate , chet fa a maraviglia 
per la Ruffia! quel ricordo; di Augufto 
de coercendo" imperio ,:non' fi può: dire, 
uanto cofłate fieno allo ftato ‘quei: po- 
chi anni, che le poffedettero. Se ne in- 
fignort ne’ primi torbidi della Perfia Pież 
tro Primo con ifperanza di tirare a fe 
parte del ricco» traffico dell" Afia , (esper 
tema altresì noh vi fi rannidiaffe il Tura 
co, e nol fronteggiaffe anche dalla ban» 
da di Aftracano. Secehto: mila rubli; o 
fia trecento mila izecchini cl’ annou} ella 
poi, Signor Marchefe; ci: farà il conto 
per fuo comodo in talenti , o in fefter 
zj ] ne cavavano da principio i Rufi , 
pagate le milizie , che ; non montavano 
a ventimila. fanti, fei mila Dragoniyce 
quattro mila Cofacchi. Votatofi il pae 
fe di anno in anno di contadini , che 
fuggivano il giogo <ftraniero , diminuì 
la cultura della feta», della bambagia , 
e del rifo ; e calarono le: entrate . D’? 
altra parte il clima caldo, I umidor del 
fuolo; le frutta malfane, e la malignis 
tà dell’aria, eflendo i venti: tenuti in 

N collo 
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collo. da: quelle: altiflime montagne, che 
le circondano; rami del Caucafo , faceva» 
no ogni anno. tra Rufi um gran ma- 
cello „ Si vuole , che vi feno reftati 
in quattordici anni da cento. trenta. mie 
la uomini: Erano. per: efoloro in 
grande quello „che era ila: fortezza «di 
Orfova pofta .giui nel letto’, fi pud dire, 
del Danubio per gł Imperiali . La re- 
ftituirono mél trentafei , dopo: averle te» 
nute qualche anni'per da Pesfia , fino 
a tanto che Koulicano , con cui fe la 
intendevano; aveffe fornito la guerra , 
che aveva allora.coi.Tuichi.Nè.le re- 
ftituirono fenza di gran vantaggi ; di 
non pagar dazio. nt per. mercanzie, che 
recaflero ne’:porti del Cafpio, nè che di 
quivi eftraeffero; e di potere: in oltre , 
come gli Armeni in Zulfa ,. vendere 
francamente le cofe loro in Jfpaano . 
Da quel tempo in poi rifiede a Reskd 
capitale delGhilano un Confolo Ruffo, 
a cui è permefo avere una guardia di 
foldati fuoi- nazionali... Coy tali van- 
taggi, che hanno i Rufi , e. con la fi- 
tlązion loro ful Cafpio wegga mo'Ella, 
fc e’non tireranno innanzi ał' conamer- 
zio 
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zio di Perfia« Avranno dagl Inglefi ape 
prelo a navigar quel mare , come fi 
conviene. I pericoli, che quelli ci hans 
ho corfo, torneranno in lor prò. Ogni 
particolarità da- effi notatavi farà refa 
di ragion pubblica : Che già ella può 
comprendere dalla famofa Relazione del 
viaggio dell’ Anfon, quanto poco fieno 
mifteriofi gl Inglefi in cofe, che appref. 
fo tutt'altra nazione farebbono da ga- 
binetto. 

Di qualche particolarità del Cafpio , 
benchè ella non voglia navigarlo , pof- 
fo anch'io foddisfare la fua euriofita . 
Non occorre a lei ripetere, che non ci 
è ftato punto in Geografia , intorno a 
cui fieno inforte tante varie opinioni , 
quanto fu quefto mare. Tolommeo ne 
pole la lunghezza da ponente a levan. 
te, dove ella è da mezzodì a fetten- 
trione ; e lo fece da tre volte piùgran- 
de, che non è. Abulfeda principe Ara: 
bo ne diede nel fecolo del noftro Dan. 
te una rapprefentazione meno erronea, 
anche per quello che fpetta le latitudi- 
ni delle coffe meridionali . Oleario fu 
il primo, che ne adombraffe nella rela- 

N 2 zio. 
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zione del fuo viaggio la vera figura e 
grandezza, contro al quale fi. levarono 
il Voffio, e il Cellario ; che volevano 
piuttofto credere a quello, che fulla fe» 
de non fi fa di chi riferiva Tolommeo, 
che a quanto avea veduto co’ proprj fuoi 
occhi, ed offervato l’Oleario. Finalmen- 
te il Czar Pietro ne fece levare la car 
ta, e la mandò nel 1721. alla Accade- 
mia di Francia, nel cui ruoloeraaferit= 
to ; difiertazione degna di un accade 
mico Re. 

Allora folamente fi ebbe vera noti- 
zia della colta orientale di quel mare , 
dove, per efiere tenuta da’ Tartari, è 
fenza porti, niun viaggiatore vavea. ap- 
prodato. Ma quefta cofta fi condfce ora 
anche meglio, mercè la fpedizione , che 
fece il Nadir a Balchan, affine di porre 
un freno a quei medefimi Tartari. 

‘Quel mare è mediterraneo fenza co« 
municazione alcuna cogli altri , contra 
il fentimento degli antichi, che lo cre- 
deano un golfo del grande Oceano, tol- 
tone però Erodoto, e Tolommeo . Ch 
egli ne abbia una fotterranea, o col gol 
fo Perfico, © col mar nero, come han- 

no 
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no foftenuto alcuni , chi’! fa: 2. Conver- 
rebbe, per ciò decidere, fare la notomia 
del Globo. E dove è il. Morgagni; che 
il poffa ? 

Non ha matea p nè puð averla, fen: 
do mare ifolato , e ftretto . Salate. fon 
le fue acque, e di tale profondità , che 
a qualche diftanza dal lido non ci fi 
trova fondo. Ne 1 moftri. marini, 
per cui era altre volte tanto famofo , 
ne gli fcogli, per cut infame, non ci fi 
ripelcano . 

Da Maggio a Settembre è un bel 
navigarlo ; e i mefì di Giugno; di Lu» 
glio; e di Agofto fono i migliori por 
ti del Gafpio , come diceva. del noftto 
Mediterraneo quel famofo Spinola. Or« 
dinariamente vi regnano i ponenti ; e 
il levante vi è leggieri ; e fa tempo 
piacevole anche nel cuor dell’ inverno . 
I gagliardi venti del Nord, e del Sud, 
che foffiano per la lunghezza fua ne 
ammonzicchiano le acque cacciandofele 
dinanzi, e le fanno falire fino a tre , 
quattro piedi di altezza, e alcuna vol. 
ta anche. più. Quando bonacciano i ven- 
ti, tornano le acque al loro livello con 

N 3 un 


198: LETTERA X. 


un mar rotto, e una furiofa corrente > 
e quefta più irregolare, e più gagliarda 
di verfo le colte di Ruffia , che altro» 
ve; perche ivi sboccano le fiumane del 
Gamba, del Yaiek, e del Volga , che 
con effa combattono. Da ciò forfe il 
maggior pericolo di quefto mare, e dal. 
la imperizia di coloro, che lo hanno 
fino ad ora navigato. I Ruffi da quella 
banda fono ancora novizj nelle marina- 
refche bifogne, come altri direbbe; e non 
furono mai, come ella ben fa, grandi 
navigatori i Perfiani. 

Di porti del rimanente non ha dovi- 
zia il Cafpio. Nella fpiaggia fettentrio- 
nale , tóltone Aftracan dentro al Vol. 
ga, niuno. La orientale è quafi tutta 
difefa da fcogli da non appreffarvili p è 
come merlata di rocce . Là è un feno 
denominato Baja di Aleffandro ; il cui 
nome è in Oriente nelle bocche del 

opolo, quanto fia in Francia il nome 
di Giulio Cefare. E là ancora è il fe. 
no di Balchan, covile de’ pirati Turcu- 
mani. Aftrabad alla punta della fpiag. 
gia di mezzodì porge una fpecie di por- 
to alle bocche del finme Korgan. A 
Alem- 
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Alemmarood, eca Farabad nel Mazan. 
derano poffono dar fondo le navi. Lan- 
garod, e Enzellee fono nel Ghilano paf- 
fabili rade. Baku nel Shirvano , pofo 
fulla fpiaggia ‘occidentale; donde i Tur: 
chi danno il nome a quefto mare, è il 
più ficuro porto, fe nom è il folo , del 
Cafpio y difelo da” ogni vento, arginato 
dalla natura contro: a’ marofi equora tata 


filent. Quafi uno direbbe, che 
bic non feffas vincula 


Ulla tenent:: unco non alligat anco» 
ra mbvfu. 


Fioriva quivi altre volte un! gran traf. 
fico di fera cruda del Ghilano , e quivi 
fi carica falerdi rocca, zolfo.) e zaffrae 
no, per cui è fimofa Baku . Niezabad 
ha un affai buon tenitore . Derbent , 
porta di ferro, o la porta Cafpia , che 
tocca le montagne del Dagiftan, fondata, 
dicefi, da Aleflando , per la cui prefa 
gia trionfó il Czar, e da Nadir fatta 
porto franco, non è, che /łatio malefida 
carinis „ Il reftante della Spiaggia da 
N 4 Der» 
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rase a Aftracan baffo» la più parte 

è paludofo s: e! eoperto la: meta dell’ ans 
nò da un aria folta e nebbiofa. 

Si ftende quefto mare dat! quaranfette 
al trentafette gradi di altezza di polo 4 
ed ha «qualche miglia più, o meno la 
lunghezza! del ‘noftro Golfo. Di larghez- 
Fas ha dugento miglia circa, e poco più 
di cento a Baku, dove più» che in al- 
tro luogo fi riftringe. 

Servono ai naviganti di gran fegnali 
le montagne altifime , -che md ponente 
lo fignoreggiano, e da mezzodì». Tor- 
reggia tra quefte il Demoan emula dell’ 
Ararat, fu cui vogliono i Perfiani, che 
fi fermaffe l’ arca. L'ifteffo Ararat, quan- 
do Varia © ben purgata e chiara, fi ve- 
de dal Cafpio. E non lungi da Baku 
forge una montagna , che per il gran 
talco, di che bionda ha fembianza di 
un monte. di diamanti quando percoffa 
dal Sole. 

Ma eglicè oramai tempo ; Sig. Mar- 
chefe, di finire quefta noftra navigazio- 
ne, e di titarfi in porto. Ella mi cre- 
da il fuo ec. 


AL 


AL MEDESIMO. 


Pofdamo 19. Febbrajo 1751. 


t Na particolarità, di cui 
non le ho fatto paro» 


la nell ultima mia let: 
tera , fi offerva nel 


fiderazione moltiffima. 

Di cui tanto più cre- 

do doverne con lei ‘ragionare ; quanto 
che il gran fenomeno , che moftra quel 
mare, è una riprova anch’effo della ve- 
rità delle fpeculazioni di un'uomo, che 
ha fatto tant’ onore all Italia, e di cui 
abbiamo a caldi occhi pianto sę morte 
amendue. E il fenomeno è l’alzarfi, che 
fa continuamente il livello di quel mare. 
Ella fi ricorderà, come Euftachio Man. 

N 5 fredi 
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fredi eflenda per affari d’ acque a "Ra- 
venna, e facendo quivi fue livellazioni, 
(i accorfe , che rimanevano al di fotto 
del livello del. mare i piani terreni de- 
gli antichi. edifizj di quella Citta , e il 
pavimento tra gli altri del Duomo , 
edifiziocfatto '  tempi “di Teodofio , lo 
trovò fotto il. pelo dell’ acqua. alta per 
più di otto once di Ravenna, o fia un 
piede di Bologna. Dyrę-cofe a credere, 
fe non ce ne faceffe fede la più accere 
ata efperienza;-alle quali per. altro. fe 
ne. ofleryano (di confimili a Venezia , 
dove il fotterraneo. della Chiefa di San 
Marco,non 6,piu ora di ufo alcuno } 
colpa le acque, che Vhanno foperchiato, 
dove nelle. maree. unapo altette l’acqua 
della laguna fupera il fuolo della piaz- 
za.di San Marco, e la inonda, benchè 
quel fuolo. foffe gia. ftato da qualche 
tempo; innalzato, di. un. piede, : Segno 
manifeftifimo, che il; livello del. mare 
va, tuttavia, prefcendo. Onde. ben rifpofe 
Anaffagora a -colui, che gli dimandava « 
credi tu, che «il. ma recoprirà i montidi 
Lampfaco.?: St, fe i tempi.non, finiran= 
no. È. Polibio uomo di primo: ingegno 
cone 
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confiderando le colmate, che*nel łetto 
dell’ Eufino formano le arere portate dal 
Danubio, e dagli altri fiumi, che vi fi 
fcaricano , predifie, che coll andar del 
tempo , ipagliando fulle terre , che il 
contengono, non faria ‘più fato naviga» 
bile. Nel che egli viene riprefo cda un 
letterato di corta veduta ; perchè nom 
fia avvenuto in due mila anni quello , 
che per avvenire ce nc vuole fuife- un 
trenta, o un quaranta mila. 

Il Manfredi calcolò, quando quello, 
che credevano Anaffagora , e Polibio, 
avvenir doveffe E pofta una tal quan- 
tità d’acqua, che ‘cade in' pioggia dal 
cielo, una tale altra, che vada al ma. 
re, di cui fi fa a un dipreffo la capaci» 
ta, e l ampiezza, e pofta la proporzio» 
ne dell’arena all’ acqua, che portano i 
fiumi, di 1.a174.quale offervafi nel Re 
no di Bologna , fiume mezzanamente 
torbido, trova, che la fuperficie del ma- 
re fi dee innalzare di un mezzo piede 
di Parigi in 348. anni. 

L’ Harftoeker, famofo principalmente 
per la fcoperta degli vermi fpermatici , 
trovò anch’ egli nelle dighe , baftioni 
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della Ollanda contro all” impeto dell’ 
Oceano, dei fegni manifeftiffimi = dello 
innalzamento della fuperficie del mare > 
ma nol fece così lento, come il Manfre- 
di, poichè pofta la proporzione dell’are- 
na, che portano i fiumi al mare me» 
{colato coll acqua, come di I. a 99. 3 
vuole, che in un fecolo il mare fi alzi 
di un piede, Dove per altro fe quello 
G cunfidera; che da due fecoli: in qua è 
avvenuto in Venezia, pare, che P? Ol- 
landefe abbia dato più vicino al fegno, 
e più lontanetto ne fia il noftro Man» 
fredi, il quale temette per avventura di 
offendere con un ardito calcolo. la ca- 
mune credenza. degli uomini „ per li 
quali la opinion fua troppo avea del 
paradoffo . 

Ma una riprova belliffima della veri- 
tà di quello, ch'egli offervò nel noftro 
mare;.è cio, che fi offerva, ficcome ia 
le diceva, nel Cafpio, Anche: quel va» 
ftifiimo recipiente d’ acque per la quans 
tità dei Fiumi, a'quali dà ricetto, eche 
menani feco quantità di belletta , e di 
fabbia, che fi depone nel fondo di effo; 
crefce di livello. Offervoffi , che in; tal 

luogo 
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luogo wicińo ad Aftracan „ dove- nel 
1722. ci erano: folamente. fei piedi cdi 
acqua, fe ne trovava il doppio trent'an- 
ni dappoi . Dalla banda dę Perfiani ‘sle 
offervazioni confrontano «con quelle del- 
la Ruffia. A Langarood il mare ha:gua. 
dagnato tanto dal principio del {ecolo 
in gua, che molte cafucce pofte altre 
volte «in: riva ad effo , fono. ora. quafi 
del tutto. coperte dall’acqua-;-e-la ‘baja 
di Aftrabad, che altre volte: guazzawafi, 
ha prefentemente due pafli di fondo. 
Lo fteffo oflervafi in uno fretto tra 
Deverish, e Naphtonia nel feno di. Bal- 
chan; e a Derbenesruno fealo, dove fi 
fcaricavano, non ha lunghiffimo tempo, 
le mercanzie, è al di d'oggi fort'acqua, 

Nè maraviglia ., Signor Marchele , 
che debba effer maggiore il crefcere , 
che fa ił livello. del Cafpio, di quello 
de’ noftri mari. Oltre al non avere egli 
riufcita in niuno altro mare , e al non 
effere di grandiffima ampiezza , bifogna 
far confiderazione alla qualità de fiumi, 
che vi metton foce. L’Offo fiume con- 
fiderabile, che negli andati tempi con- 
duceva nel Cafpio le merci delle Indie 

fet- 
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fettentrionali, che poi di là: rimontan- 
do il Ciro venivano in. Europa, nonvi 
mette ora più foce , è vero ; derivato 
da’ Tartari ; e perdutofi ‘nelle fabbie ; 
ma vi mettono foce bensì il Kura , il 
Sambur, il Jamba, il Yaeik , corpi d 
acqua vaftiffimi, e il Volga fopra tut- 
ti, il più gran fiume di Europa, 
che due mila miglia di corfo non fazia- 
no, che riceve dentro a fe |dugento in- 
fluenti, fe non erro ; uno de’ più gran 
fiumi dell’ Afia, maggior del Danubio 
il più gran fiume di Europa, e che fa 
la fua figura col. Nilo , colla riviera 
fteffa delle Amazoni , e col Rio della 
Plata, che tributano le acque loro nel 
padre delle cofe, come chiama Virgilio 
lo immenfo Oceano. 


To tributo a lei il mio «offequio , e 
fono ec. 


MEDESIMO. 


Pofdammo 24. Aprile 1751. 


Oltiffimo mi piace , che 

Se. quanto ho detto nella 

Qa ultima mia abbia. avu- 

to il fuggello della ap- 

provazion fua. Quelle 

offervazioni fatte dal Si» 

gnor: Vitaliano = Dona- 

ti lungo la cofa della Dalmazia, ch: 
Ella accenna in confermazione di quan» 
to ha trovato il Manfredi a. Raven- 
na , le sho» potuto  novellamente vede» 
re ańch' io, avendomene fatta copia il 
Maupertuis, a cui fon dedicare. In Lif- 
fa, in Diclo, a Zara, e in parecchi al. 
tri luoghi il comune del mare è prelen- 
temente più alto, che non è il piano 
rerreno di antichiffime fabbriche , le qua» 

li 
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li, perchè aveffero i debiti fcoli, e non 
foffero ad abitar mal fane, faranno fłate 
fenza dubbio, da chi le edificò, piantate 
molto al dr fopra di effo comune. E 
tali fabbriche ‘effendo piantate nel faffo 
vivo, di cui è formata tatta ‘quella 
fpiaggia, non fi può dire, che abbiano 
cetluta ‘nè meno un pelo. Con che ven- 
gono a renderfi.più luminofe ancora, e 
piu ftringenti le offervazioni fatte a Ra- 
velina ja: Venezia, ed anche  Viareg- 
gio: lidal noftro Zendrini del crefcere , 
che fa del scontinuo il livello delle. ac- 
que marine; cofai, dice il medefimo Zene 
drini, che non fu ignota a noftri -periti 
del fecolo' decimofefto, e ne parlò fors 
mialmente P Ingegnere Sabbadini , che 
molto: feriffe , e molto offervò nel circons 
dario» delle" Venere: Lagune. | 

Ma, che dirà Ella ; Signor Marche» 
fe ;*fe im mezzo a tanto lume' di offers 
vazioni falta fw chi afferifce pofitiva: 
mente il contrario? E non dico' io già 
di quelli, che; come il Maillet, cas 
varo: uro ‘argomento del calare, che fa 
fb livello del mare, dal ritirarfi, che ef. 
fo fa” in alcuni luoghi che coftoro» fo. 

no 
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no abbafłanza ‘confutati dal fatto. di Ra- 
venna, dove , per via di livellazioni cer- 
tiime; pur fappiamo; che ;dal tempo 
dello Imperadore + Teodofio in qua il 
mare fi è alzato di 'parecchi «piedi ; e 
ciò non ofłante fe ne è ritirato a fe- 
gno, che dove Ravenna era un porto , 
ricetto. dell’armata Romana , fi trova: 
prefentemiente effer lontana dal mare pet 
lo fpazio di due, o tre: miglia, Il -mo- 
to litorale ; che porta łe arene de’ fiumi 
della Romagna verfo la: bocca dell Adria. 
tico, è. cagione principaliffima di quel- 
la gran colmata, che fi è ‘venuta fore 
mando tra: Ravennas edil mare. Erlo 
fteffo a un di preffo è da dirfi della baf- 
fa Egitto, o del delta formata dalle al. 
luvioni del Nilo. Di fimili cofe, come 
io le diceva, non parlo. Io intendo pare 
lare di un matematico Svezzefe, il qua. 
le. pretende avere- offervazioni certifi- 
me, che il polo delle acque del. Balti» 
co, e delle acque medefimamente di -quel 
feno dell'Oceano, che bagna da: Ponen- 
te la Svezia; vada calando: del continuo. 
E tal calo non è già in ragione di un 
mezzo piede.in 348. anni ie + 
Clo 


4100 LETTERA? XIL 


feimiento del Manfredi , ovvero di un 
piede ‘al fedolo, come è quello dell Har- 
tsocker ; è in ragione dr. una one 
cia l’anno, che farebbe più di otto pie- 
di in cento anni 4 Coficcht ella vede:, 
che non andrà gram tempo , che il Bal. 
tico; che mon: è mate di gran -fondo , 
refterà a fecco,'eoda Stralluńda a Sto» 
ckolm fi correranno le polte. Le offer. 
vazioni, fopra cui è fondata tal nuova 
afferzione , fono nomidi ftretto y d'ifola , 
e fimili y groffe anella di ferro, ed an- 
core „che trovanfi dentro terra „ fondi 


più baffi; che altre volte non erano , 


bonificazioni varie fatte fulla marina; e 
le più» decifive fono fcogli che, a me- 
moria de’ vecchj del paefe, erano già a 
fior dd acqua , ed ora hanno ‘alzato la 
tefta, e di parecchi piedi fignoreggiano 
il mare. 

- Alcuni ci fono; a” quali ho udito fo» 
fienere , che l’acqua de’ mari verfo, il 
Norte dee calare del continuo ;  mentre 
ha da ricreścer l’acqua. de’ mati pofti 
verfo il mezzodi. E. ciò ‘per la» ragio- 
ne, dicom effi, della forza centrifuga , 
che da noi eflendo maggiore, che in If 

vezia , 
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vezia, Ha anche da far ricorrer l’acqua 
dalla noftra banda; onde la terra fi Riace 
ci verfo il polo , e abbia il colmo fot. 
to la linea. Ma non fanno confiderazio» 
ne coftoro, come ciò dovette fuccedere 
da principio, quando incominciò la terra 
a rotare intorno a fe medefima; e poco 
tempo dipoi fi equilibrò ogni cofa ; ed 
effa fi conformò in quella figura di sfés 
roide; che coltantemente ritiene . 

Più fottili di affai fono gli Svezzefi, 
i quali fottengono, che l’acqua, gene 
ralmente parlando, tanto dalla banda di 
mezzodì , quanto di fettentrione ha nel 
noro Globo da całare, Ed ‘hanno per 
effoloro P autorita del gran Nevvtono, 
Nel libro terzo dei Principj egli dice”, 
come dei. vegetabili tutti folo alimento 
è l’acqua; per ‘effa nafcono , crefcono 
per effa ; per efa fruttificano . Morti , 
che fono ,.non' tornano già del tutto a 
rifolverfi in acqua; ma buona parte di 
loro foftanzaj per via: della putrefazio» 
ne, divien terra, Ond'e;' che la parte 
terrea del globo va crefcendo idi dè in 
di ; e la parte acquea:calando per lo 
contrario. E già verrebbe ‘al niente, fe 

le 
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le code delle comete rarefatte allo infie 
nito, egli aggiugne, e per lo univerfo 
cielo difperfe non cadeffero a poco a 
poco ne pianeti recando vapori. alle. lo» 
ro atmosfere ., e nuovo umidore a lor 
mari. Ecco adunque ,. come acqua , 
per forza della vegetazione continua: va 
fcemando ; cofa, che tanto va a fangue 
ad alcuni, ch'e' non fanno difficoltà di 
credere , che que* maravigliofi ftrati di 
teftacei impietriti, e di foli- che fi 
trovano, fu per li monti, non fieno al- 
trimenti, come altri fpiritofamente dif- 
fe, medaglie del diluvio; ma con affai 
chiarezza moftrino un letto di mare di- 
venuto ora fecco, a cagione „del ritira- 
mento e abbaffamento delle acque. 

Che cofa conchiuderemo da tutto que- 
fto, Signor Marchefe? Io per me non 
dubito, che ella non fia per I alzamen- 
to della fuperficie del mare. Troppo 
chiare ne fono le dimoftrazioni ; e a 
petto ad efle non fanno gran forza le 
tradizioni vaghe, le conietture, le fpes 
culazioni fullo itato primevo della Ter- 
ra, anche le più ingegnofe e le più bel- 
le. Tanto più, che nell Oceano abbia» 

mo 
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mo le offervazioni dell’ Hartsoeker ri= 
pugnanti del tutto a quelle degli Svez- 
zefi; e quanto al Baltico vogliono per 
contrario alcuni altri. offervatori delle 
cofe naturali, che il mare, ricrefcendo 
di livello, fiafi ficcato. tra il territorio 
di Rugen, e il Continente, il che non 
era netempi addietro. i t 

E per maggior confermazione di tal 
verità le potrei anche aggiungere , che 
trovandomi io quefti paffati giorni con 
un dotto Gentiliomo Inglefe, e caduto 
fopra tali cofe il difcorfo, egli mi af- 
ficurò, che avendo per qualche tempo di- 
morato nella Ifola di Caprea famofa per 
la purità del Cielo, e per la impurità 
di Tiberio avea offervato, come in uno 
antico edifizio Romano piantato fulla 
riva del mare, le acque aveano già vin: 
to il piano terreno di efo, e ne imon- 
davano tutta la parte da baffo. 

Che fe dubbio alcuno rimaner poteffe 
mzi intorno alla prefente quiftione; nius 
no letterato potrà meglio deciderla, quan» 
to la Imperadrice delle  Ruflie. Signora 
di parte del Cafpio , e del Baltico , e 
di un gran tratto dell’ Oceano nc : 

a 
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Ella può comandare a’fuoi Accademici; 
che vi prendano quelle fperienze, che 
dinanzi almeno a noftri nepoti pongano 
la cofa nel maggior lume della eviden- 
za, E non farà quefta la fola gran qui- 
Rione di Fifica , che avrà fciolto la 
Ruffia. Per effa egli è oramai fuori di 
controverfia, che la nuova Zembla è ifo= 
la veramente, che la colta d’ Afia cor- 
re bensi. lunghiffimo tratto per levante 
verfo l America , ma a quella non fi 
congiugne. Tra l’Afia, e l'America va» 
neggia uno ftretto, diremo con Dante, 
per cui le noftre navi potranno anche 
un giorno andare alle Indie Orientali , 
fe giufta l’avvifo del Maupertuis, e del 
Macklaurin faranno ardite di tanto da 
lafciare da lungi le colte della Zembla, 
tirar verfo il polo, dove il mare è li. 
bero di diaccj e łarghiflimo, edi là im- 
boccare per levante il mare del Sud , 
che per quello ftretto riefce nel Gla- 
ciale. 


Ella mi ami, e mi creda, ec. 


Książka 


po dezynfekcji 


